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Lue replicate dimande, che da ogni 
lato vengon fatte di queste descrizio- 
ni, e il desiderio generale che sieno ac- 
compagnate dalla seconda Parte, pro- 
messa nella seguente Lettera, ha fatto 
cedere la Signora Contessa Alhrizzi 
alle nostre istanze, e ce ne ha tras- 
messo il MS. Si avranno descritte cosi 
tutte le Opere dell* immortai Canova, 
poiché la colta Dama si propone di 
descrivere quelle ancora, che va scol- 
pendo questo raro, ed infatigahile Ar- 
tefice. 
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Né ad appagar finalmente i comu- 
ni voti degli amici delle Belle Arti 
mancheranno i contorni delle Opere 
stesse 9 la cui incisione interamente af- 
fidata al giovine Lasinio, incompara- 
bile in questo genere d'intaglio, pro- 
pagherà per ogni angolo d* Europa 
sempre più la fama e la gloria del no- 
me Italiano* La forma prescelta è la 
più conveniente per le stampe a con- 
torni , ove le troppo grandi dimensio- 
ni sono eontraarie all'effetto, che se ne 
desidera i / 

Quantunque nell'ordine della pub- 
blicazione sia impossibile seguir Y or-^ 
dine cronologico, non manchiamo di 
dare alle pagg. V- e XL le due Cestel- 
le, dalle quali cominciò la carriera 
delle Arti il nostro Veneto Fidia, e 
che si conservano ancora nell'antico 
Palazzo Farsetti. 

In fine abbiamo ottenuto dalla com- 
piacenza del celebre Cavalier Denon 



•Digitized by VjOOQIC 



il Ritratto della Dama, già dipinto da 
Madama Le Bnin, e da lui maestrevol- 
mente intagliato all' acqua forte . 

Tutte queste cure , non dubitiamo 
che saranno per far di questa Colle- 
zione uno dei Libri più importanti 
fra quelli di Belle Arti Italiane . 




T.I. 
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Le vostre replicate ricerche sopra il cele- 
bre nostro Scultore Canova e le opere sue> 
e la pili volte addotta mia insufficenza a ri- 
spondervi ade^atamente , da voi sempre 
male accolta; mi fecero nascere finalmente, 
pel desiderio di pur compiacervi ^ il pe«sie« 
ro di descrivere, come meglio per me si po- 
teva, alcune delle opere sue, senza però di- 
stinzione alcuna del tempo in cui furono 
eseguite , e come mi accadeva di vederle , e 
e di ammirarne l'eccellenza. Io dunque ad 
altro non aspiro, che a risvegliare, s'è pos- 
sibile, in qualche parte almeno , in Voi^ ed 
in queUi che per« wentura leggeranno que* 
ste mie descrizioni, quei medesimi senti- 
menti, che le produzioni sublimi del più 
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gìrande Ingegno dell'età nostra, in fatto di 
Belle Arti, hanno destato nell'animo mio. 
Se non vi stancherete di leggerle, e ie la 
vostra approvazione mi sarà dell* altrui ga- 
rante , in un secondo volumetto vi parlerò 
di molte altre cose, che tutt'ora esistono di 
lui, e più di quelle vi parlerò, di cui ci avrà 
fino a quel tempo arricchiti , lavorando egli 
indefessamente, e con una celerità, che dee 
parer prodigiosa, trattandosi di marmo, e 
di pei^fezione. Mi propongo pure di scrive- 
re la vita di lui, benché di essa interamen- 
te parlino, dirò cosi, i suoi lavori ; tutto in 
quelli, e per quelli solo ei vivendo. Pure di 
si grande uomo essendo preziosa a sapersi 
ogni cosa , della sua patria vi parlerò , e del- 
la fulgida luce di più belle speranze foriera, 
che sparsero i primi tocchi della sua felice 
matita ; e come la Natura con doppia libe* 
ralità la doppia via gli aprisse , che corsero 
i Fidia, ed i Zeusi; e come, con la fiducia 
delle proprie forze , quella più malagevole 
di Fidia scegliesse, non però cosi, che ne- 
gletta r altra, orme non vi abbia impresse 
luminose e profonde. Ho cercato, di ca- 
dere il men che fosse possibile in alcune 
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pressoché inevitabili ripetizioni di epiteti. 
Ma quella idea medesima della bellezza , 
che viene in mille e mille maniere diver- 
se rappresentata da un dotto Scultore , il 
quale alla infinita varietà della natura^ che 
imita , aggiunge la fortunata combinazio- 
ne del bello ideale , che crea, non ha che 
pochissime voci per essere espressa dallo 
scrittore . E quali e quante gradazioni in- 
finite non ci sono nella dolcezza , nella soa* 
vita, nell'asprezza, nella severità, che il * 
più delle volte non possono che con una 
sola voce nominarsi! Per distinguerle tutte 
adeguatamente converrebbe che la nostra 
lingua , anzi che degli uomini , opera fosse 
di quella medesima Divinità , che seppe 
mettere nelle cose simili una cosi meravi» 
gliosa dissomigliunza • 

Senza cognizioni dell' arte sublime della 
Scultura , a tanf uopo necessarie , io mi so- 
no guardata dall' ofFenderne Y eccellenza , 
parlandone poco e male; e mi sono sempli- 
cemente limitata a descrìvere gli effetti che 
queste opere meravigliose destato avevano 
nell'animo mio, con la dolce lusinga che 
avrei potuto eccitare negli altri quella com* 
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mozione, che io medesima risentiva. Pe- 
raltro non mi dissimulo il pericolo di di- 
spiacere ai dotti amatori delle Arti col non 
arrestarmi ad individuarne le bellezze con 
quelle minute particolarità, che appunto 
delle Arti sono proprie, e di dispiacere for- 
se ugualmente , con una troppo scrupolosa 
descrizione d- ogni cosa a quelli , che lietis- 
simi sarebbero stati di commoversi sopra la 
mia semplice asserzione, avvalorata dalla 
evidenza del contorno, senza affaticarsi die- 
tro le troppo scrupolose , e tuttavia non ab- 
bastanza chiare mie descrizioni. In ogni mo- 
do, non avendo l'orgoglio (che d'ogni sin- 
golarità l'amor proprio si crea inotivo d'or- 
goglio) di credere ùnico il mio modo di pen- 
sare, voglio lusiqgarmi di non dispiacere ne 
a Voi , per quella tanta analogia di cuore e 
di spirito che ci lega, ne a quelli, che per 
avventura penseranno come io penso su 
questo proposito . Comunque sia per parer- 
vi di ciò , aggradite la mia buona volontà , 
senza rimorso alcuno, di essermi stato occa- 
sione che io abbia perduto il mio tempo, 
od avventurato il mio amor proprio . Poiché 
quanto al tempo, come poteva io meglio int* 
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piegarlo che trattenendomi, in compagnia 
dell' egregio Canova, parlando dei perso- 
naggi più grandi della Favola e dell' Istoria? 
E riguardo al secondo, certa essendo del- 
l'indulgenza degli uomini in generale per 
un sesso , verso di cui piuttosto si com- 
piacciono di esercitare la generosità che la 
giustizia , sotto r egida possente e sicura 
dell' altrui amor proprio , io mi lusingo di 
mettere il mio pienamente a ricovero. 
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RITRATTO 

DI 

ANTONIO CANOVA 



BUSTO COLOSSAr.E llf MARMO ' 
I. 

Uh ingegno meraviglioso! oh animo grande! 
eccoti finalmente! Ecco T immagine, che pri- 
ma, e sola all'alto archetipo risponde, che 
stassi del gran Canova nella mia, nell'altrui 
mente scolpito! Egli è veracemente desso! La 
testa è mossa in guisa di chi sente infiammar^ 
si Io spirito alle più calde immagini del bello, 
ed è alquanto piegata a sinistra . Il proteso 
sguardo profondo sembra percorrere lo spa- 
zio, che immenso si presenta alla creatrice sua 
immaginazione, ed in cui in bell'ordine di- 
sposte gli muovono intorno le concepite idee 
di quelle stupende composizioni , eh' egli ar- 
l^esta con V industre matita, e a noi poscia 
tramanda nei preziosi marmi effigiate. La boc- 
ca è aperta, quanto è d*uopo a mettersi in 
armonia con le altre parti del volto, tutte me- 
ravigliosamente animate quasi da divino fuo- 
T. I. 1 



Digitized by VjOOQIC 



co; è le narici con un leggero, e quasi imper- 
cettibile enfiamento compiono l'illusione, e 
pajono respirare la vita. Il collo , e per la ve- 
nustà delle forme , e per la finitezza dell' ese- 
cuzione , comparisce meraviglioso. Esso solo 
basterebbe a far conoscere nell'autore un som- 
mo artista,* non altrimenti che quel celebre 
Torso, il quale , reduce per fortunata vicenda, 
puossi ancora denominare di Belvedere . 1 li- 
neamenti deir amabile tuo volto , o Cànova , 
ciò che v'ha, per cosi dire, di terreno, io già 
vidi e rividi ritratto in mille guise diverse: 
ma il grandioso immaginare, ma l'alto con- 
cepire, e quella tua anima senza pari, in que- 
sto solo marmo io ravviso. A te solo era dato 
scolpire te stesso , e ben a ragione ; poiché , 
chi mai poteva, sì addentro penetrando nel 
profondo animo tuo, quale sei concepirti ve- 
racemente, ed altrui appalesarti? Oh Canova! 
Se il tempo , che inesorabile ogni cosa divora, 
struggesse le grandi opere tue , e le tante re- 
plicate tue immagini, e questa sola serbasse , 
quand' anche scolpito non fossevi il tuo gran 
nome, ciascheduno sarebbe tratto a ricouQ- 
scerti . Che dove ciò non fosse , i posteri se 
lo avrebbero com'è un tesoro della Greca anti- 
chità. Ma chi fia mai, che te da te stesso scol- 
pito non riconosca ? 
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MONUMENTO 

DEL 

CAVALIER EMO 

PROCURATORE DI S. MARCO 

E 

CAPITANO STRAORDINARIO DELLE NAVI 

BELLA VENETA REPUBBLICA 



ALTO RILIEVO IN MARMO 



II, 



\f u«8to Monumento dalla Patria riconoscen- 
te innalzato all' ultimo de' liberi Eroi Venezia- 
ni, è ingegnosamente composto, e mirabil- 
mente eseguito . Tutte le figure essendo in 
parte staccate, egli è un altorilievo, il qiiale 
ha l'appoggio di una lastra di màrnkò a guisa 
di muro , e ne forma la base ( vedi ingegno 
dello Scultore ! ) una di quelle batterie galleg- 
gianti, che l'Emo inventò, e con le quali ful« 
minò i Barbari nell'ultima guerra. Il busto, 
all'originale somigliantissimo, è posto sopra 
una colonna rostrata, che sorge dall'estremità 
del lido, ed è bagnata dalle onde del mare. 
Crederesti quasi di ferro al suo luccicare Tar^ 
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matura, che gli cuopre il petto, e naturale la 
tinta alquanto abbronzita del volto, a cui ag- 
giunge severità Io sguardo abbassato, e Tarn- 
pia fronte, ed i capelli pochi e presso che rasi 
della testa. Tu lo scolpisti, o Canova, in quel- 
lo statò suo abituale di calma imperturbabile 
che neppur allora gli venne meno, quando 
Tira furibonda di Nettuno squarciò in Eleos 
il seno dei vascelli a lui confidati; e nulla po- 
tendo contro la prora da un tanto nocchiero 
difesa, di cadaveri, di vele lacerate, e d'an- 
tenne infrante circondolla ; sicché l'Eroe scris- 
se con quella rara magnanimità al Senato : 
tt Padri Coscritti , deh ! concedete , che per 
« quanto può il mio patrimonio, ristori di un 
« tanto danno la Patria » . Un bellissimo Ge- 
nio alato, il Genio dell'Adria fiorente, quello 
medesimo, che protesse nelle luminose lor 
geste Domenico Michiele in Tiro, Enrico Dan- 
dolo due volte a Costantinopoli, Morosini nel 
Peloponneso, e tanti altri sommi Eroi, quello 
medesimo col volo dell'agile pensiero Canova 
raffigurò, e scolpi. Questo vezzoso giovinetto 
discende dal Cielo (né altrove, che in Cielo si 
vestono così pure ed angeliche forme ) ; e, col 
sorriso amabile della compiacenza, sta per por- 
re sopra la testa dell'Eroe una corona civica, 
che tiene con ambe le mani . Dall'opposto la- 
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to la Fama, a cui sorgono sopra le morbide 
spalle due grandi ali, deposta a' suoi piedi la 
tromba, quasi servirsi volesse d'un più eter- 
no f verace mezzo di diffondere le* lodi del 
suo Eroe , piega un ginocchio sopra la Gal* 
leggiante, per iscrivere con un'aurea penna 
il nome dell' Emo , ed innalza nel tempo me- 
desimo la mano sinistra verso il busto di lui, 
additandoci ch'è quello l'Eroe, di cui vuol 
rendere eterna la gloria. La dolce serenità, 
e la somma attenzione che in queir atto di- 
mostra , ci palesano quanto le sia caro quel 
Grande, ed in quale indelebile maniera voglia 
essa alla tarda posterità tramandarne lo splen- 
dore . Le forme celesti di questa mirabil Don- 
na sono di una grazia e di una bellezza sin- 
golare. Placida e tranquilla rappresentandola 
nell'attenta e soave sua fisonomia, pare, che 
Canova abbia voluto in essa additarci quella 
bella Fama, che rimorso alcuno non punge , 
e che di chiara luce adorna, per correr di se* 
coli non s'oscura, ed accompagna indivisibile 
sempre quei veri Eroi , che , se bagnarono le 
loro mani nel sangue, noi fecero che pel san- 
to amore della Patria insultata, minacciata, 
od oppressa . 
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VENERE 
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STATUA IN MARMO 



III. 

«L/i tre guise fu riputato essere le forze, che 
signoreggiano le cose tutte del mondo : forza 
di mano, forza d' ingegno, forza di bellezza . 
Però la fòrza cede all'ingegnò, e V ingegno e 
la forza devono, vaglia il vero, cedere alla bel- 
lezza, siccome a quella, ehe per la via dell'af- 
fetto vince ogni cuore. E forse i Greci mira* 
vano a questa idea nelle simboliche Divinità 
di Giunone, di Pallade, e di Venere, le quali 
per la gran lite al pastorello in Ida si presen- 
tarono. Il pomo fu dato a Venere, che perciò 
sebbe il nome di vincitrice, e l'autore volen- 
do rappresentarla in tutta la compiacenza dei 
suo trionfo, cercò nella sua memoria e nella 
sua immaginazione ogni idea di avvenenza , 
per largamente versarla sopra questo suo di- 
letto lavoro . E siccome la più vantaggiosa , e 
insieme la più voluttuosa attitudine, è quella 
del riposo , cosi egli coUocoUa sdrajata sopra 
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uno di quei letti , che la volubile moda dal- 
l'antica Grecia ci riconduce. Il busto della va- 
ga persona sta rialzato, e sostenuto nel lato 
diritto da morbidi origlieri, sopra de' quali con 
bell'agio si appoggia la metà superiore del 
braccio, mentre F inferiore, cui stringe un'ar- 
milla, si ripiega verso il capo per far si che la 
mano gli serva di sostegno. Il sinistro braccio 
è steso lungo l'anca, e la mano alquanto ri- 
piegata tiene con graziosa movenza l' ottenuto 
Pomo, sopra del quale pare che la Diva arre* 
sti con compiacenza lo sguardo. Questa aggra- 
ziata attitudine lascia ammirare un così dolce, 
e molle rientramento del fianco sinistro, ch'è 
altrettanto piacevole a vedersi , quanto è dif- 
ficile a scolpirsi. Attentamente osservandola, 
diresti quasi accorgerti del suo respirare . Il- 
lusione felice! figlia di quel commovimento 
dalla sua vista prodotto, per cui (facendosi 
il tuo proprio respiro più dell' usato caldo , e 
frequente ) non più di contemplare un freddo 
marmo t' avvisi . 
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LE 

GRAZIE 



GRUPPO lir MA.RttO 



IV. 

J. alia , x4glaja , ed Eufrosine sono i nomi del- 
le tre Grazie, che Canova ci rappresenta ag* 
gruppale in modo diverso da quello, che gli 
antichi monumenti ci mostrano . Favellare 
della loro attitudine, quando è impossibile 
descrivere la bellezza , e la grazia dei loro cor- 
pi, delle loro braccia, dei volti loro, e so- 
pra tutto di quell'amoroso abbracciarsi, è fa- 
re il massimo ' torto a questa felice composi- 
zione . Pure, seguendo il mio difficile propo- 
sto, che però ad altro non mira, che a risve- 
gliare maggiormente nelF animo di chi non 
conosce le opere delFunico Canova, la bramo- 
sia di vederle, dirò il poco, che dire io possa 
in tti^omento sì fecondo per gli occhi. E'pare 
che se le amabili figlie di Giove, le sorridenti 
Grazie, invocate dal nostro scultore s' offerse- 
ro mai sempre alla sua immaginazione, e gui- 
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darono il suo scarpello, ben maggiormente 
r abbiano £atto questa volta , che di loro me- 
desime si trattava. Divinità sono queste, a cui 
eressero i migliori e più culti popoli altari ; 
Divinità, senza il cui sorriso indarno osa l'uo- 
mo pretendere a chiara immortalità, meta pur 
da' migliori sospirata; Divinità a cui la Grecia 
eresse per ogni dove Tempj magnifici, e simu- 
lacri per opera di que' sommi, il cui valore le- 
vò a tanta altezza di gloria quella classica ter- 
rSi • £ in fatti scriveva il dolcissimo de' poeti 
Francesi, Giovanni Baqine , la grazia essere più 
bella della bellezza; giacche parmi indubitabi- 
le, altro non essere la grazia, che una bellez* 
za dolcemente animata, o vero un dolce, e 
gentile movimento della bellezza medesima, 
siccome la defini il celebre Leasing, che in fat* 
to di belle arti parmi abbia sentito molto avan* 
ti , ed abbia saputo dar nome a . molte nostre 
sensazioni. Né in vero saprei persuadermi, né 
grazia potervi essere al tutto senza bellezza , 
né bellezza spoglia di grazia: quella forse di- 
letta più, questa ci tocca meglio; e se quella 
colpisce davantaggio la fantasia, questa muo- 
ve più dolcemente il cuore. Ad ogni moéo, 
ciascheduna perse hanno di loro essenza uni* 
tà, e varietà ; quindi il numero delle Grazie 
presso gli antichi si altero bene spesso, i no- 
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mi se ne cangiarono ^ il loro callo, ora in 
quella contrada, ed ora in questa, ottenne 
maggiore copia d'incensi, ma la Divinità delle 
Grazie restò sempre riverita, e da tutti invoca* 
ta . Giuseppina , il cui nome solo valeva , an* 
che senza il trono, sopra cui era salita, un 
elogio, Giuseppina, modello d'ogni amabilità, 
che seppe riunire a suo fayore i suffragi della 
discorde Europa, e che a malgrado della sua 
I perigliosa attinenza rispinse sempre da se i 

I i^ggì ^i quella grande meteora, che circonda* 

; vaia, per non risplendere che della propria 

f mite, serena, e dolcissima luce, questa don* 

qa, io diceva, grata a quelle Divinità che al 
suo nascere la accolsero, la educarono, e le 
furono compagne sino agli ultimi difficili roo* 
menti della sua vita , onde ha potuto merita* 
re le lagrime del grande Alessandro, ne com* 
mise a Canova il simulacro. Egli ce le rappre- 
\ senta ignude , siccome a' tempi migliori del- 

/ l'arte nella Grecia • Se non che i lembi d'un 

velo sostenuto nel mezzo del braccio, e della 
mano di Talia, sembrano scherzosamente mos- 
si da un' aura leggera, e dalla mano stessa dei 
Pudore guidati . Queste vezzose giovanette s'ab- 
» bracciano scambievolmente, e pare che la 

gioja, che hanno nell'animo, si spanda dolce- 
mente sopra la loro fisonomia; ed oh! quanto 
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è mai bello il vedere le tondeggianti freschis- 
sime loro braccia , stringere dolcemente corpi 
si snelli , e floridi, e le morbide mani, 
0?e nò vena appar, né nodo eccede, 
quale posarsi sopra il molle dorso, quale so- 
pra la spalla, e qual altra giungere, carezzevol- 
mente attraversando il collo, sino alla guancia 
della sua amabile compagna! Tali (che più av- 
venenti non può per avventura T immagina- 
zione raffigurarle) saranno certamente a' Gre- 
ci comparse queste divine figlie di Giove, la 
prima volta, che dall'idea astratta della grazia 
avrà un felice ingegno immaginato di darne 
un'immagine concreta, scolpendole, e dipin- 
gendole, da che essi n'ebbero tanta e si alta 
venerazione, e loro attribuirono la sopravveg- 
ghianza a tutto ciò , che bello e celeste dono 
de'Numi, gentilezza, beneficenza, eloquenza, 
ed amore può veracemente denominarsi. Do- 
vendo lo scultore cercare al suo marmo un 
appoggio, ed insieme occultarlo il più che fos- 
se possibile , vi collocò dietro un altare , che 
troppo picciolo air uopo sarebbe, se non ve- 
nisse con molta industria rialzato da tre coro* 
ne di fiori , che a malgrado la leg^rezza del 
loro aspetto, giovano mirabilmente a soste- 
nerlo. Quanto non è mai leggiadro il pensiero 
di far sostenere col mezzo de' fiorì le Grazie ! 
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In questo Gruppo lo Scultore all' ingegno di 
Fidia riunir seppe quello d'Anacreonte . Oh ! 
Canova , se V esempio seguendo de' Greci tuoi 
maggiori innalzerai ( ciò, che brama ognuno ) 
la fùa statua, e vorrai pure collocarla presso 
qualche Divinità , siccome era loro costume, 
non ti scostare dalle Grazie, a cui ti lega cor- 
rispondenza d'affetti; poiché, se a te crescono 
onore nell'averle si mirabilmente scolpite; dal- 
la tua mano scolpite , esse appajono ancora 
più belle. 
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DEA CONCORDIA 



STATUA IN MARMO 



V- 



JLi idea di lapprcsenlate T Imperatrice Maria 
Luigia sotto r immagine della Dea Concordia, 
si troverà certamente la più felice allora quan- 
do si voglia col pensiero trasportarsi air epo- 
ca, che fu immaginata e scolpita questa ma* 
gnifioa statua.. Sedente sopra bene ornata se» 
dia, essa tiene i piedi sopra uno sgabello, ed 
ampj lini con maestria ripiegati maestosamen- 
te 'k vestono tutta la persona. Un sottile, e 
pieghevole lino le scende dalla coronata testa 
giù per le spalle, con una si grande natura* 
lezza di pieghe, che meglio non si potrebbe, 
e un ricco monile adornale il ben tornito col- 
lo. Questa venerabile Dea tiene nella destra 
mano lo scettro, e nella sinistra la sacra Pate- 
ra. Quanta maestà in quel volto soavissimo! 
quanta dolcezza di sguardo, e quanta divinità 
non rifulge in tutta la sua persona! Si crede- 
rebbe, che prese le dolci sembianze di Maria 
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Luigia, {Q§se dessa quella medesima Dea 0>n- 
cordia, che si ammirava in Olimpia, e ritor- 
nati quasi si crederebbero que' fortunati tem- 
pi della Grecia, ne' quali Minerva, e Giunone, 
come ci vengono descritte da Pausania, seden- 
ti sui ricchi loro troni, venivano ammirate 
dai cittadini di Argo, e di Tegea. Se non che 
Canova renduto ha pure l'età nostra famiglia- 
re a simili prodigi. Una semplice cintura rac- 
coglie alquanto sotto il colmo petto le larghe 
pieghe della tunica, e le maniche scendono si- 
no al gomito chiuse a riprese , ali* uso de'Gre- 
ci . Questo lavoro è uno de' più difBcili, e ad 
un tempo de'piii felici del nostro Scultore. Il 
suo valore gareggiar sempre si vede con l'al- 
tezza del soggetto, che gli è dato trattare: né 
mai gli accade di rimanerne vinto . E qual al- 
tro poteva in vero la Fortuna presentargli, che 
fosse pili per sé stesso grandioso, e qual altro 
in più eminente luogo collocato? 
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MONUMENTO 

PER 

GIOVANNI VOLPATO 



BASSO RILIEVO lir ICàRMO 



VI. 

Jr renosi e puri sentiinenlti dell'animo ^ ami- 
stade, riconoaceaza, ifK^dettaste al jnio Cano- 
va qoestx) quadro genule ed affettuoso come 
la Virtù, ohe dolcemente simboleggia. Appog- 
giata ad una «emplice ftavola di marmo , e sor- 
montartada elegantissima cornice, si vede la 
colonna, «opra cui è poalo il busto di Giovaa- 
ni Volpato , celebre incdsoire, ed amico ^oavis^ 
«imo ^ Canora . U ritratto di lui è .sx^olpito 
con tutta quella squisita maestria cb'à^p^oipria 
di un tanto Scultore, dalla affezione sua par- 
ticolare per Volpato maggiormente commos 
so , per tramandarne alla posterità viva e par 
laute r immagine . Sopra la colonna si leg 
gè la seguente Iscri!lione : ioh. volpato . ant 

CAJVOVA . QUOD • SlBl . AGENTI . AN. XXV. CLEM 
XIV. P. M. SEPUL. FAG. LOCAVERIX . PROBAVERITQUE 
AMICO . OPXIMO . MNElIOSlNOir . DE . ARTE . SU A . POS. 

r. i. 3 
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Una bella ghirlanda di rose scendegli dalle 
spalle, e va cadendo ad ornare la parte su- 
periore della colonna medesima. In faccia al 
busto sopra un ben tornito sgabello, seden- 
te e piangente, si vede una bella e fresca gio- 
vinetta, con tanta soavità e con tanta dolcezza 
atteggiata', che par che dir gli voglia : io reste* 
rò sempre teca . Una doppia veste Greca la ri- 
cuopre ; con la mano sinistra ne raccoglie un 
lembo , e s asciuga con quello gli occhi lagri- 
mosi. La destra è languidamente abbandona- 
ta lungo Tanca. Ques^amabile giovinetta pre- 
sentasi di profilo allo spettatore , tenendosi 
alquanto ricurva^ e nell'attitudine della mag- 
gior tristezza. Vicino le sta scritto ahicitia. 
Amicìzia! Ah! no, Canova, questo pur dolce 
e s^nto nome tutto qui non dice abbastanza ; 
sì belle e soavi forme in terra non rivestì essa 
giammai . Del tuo bel cuore quest' Amicizia è 
figlia ; tu senti come scolpisci 1 
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PAGE 

STATUA. IN MARMO 

VII. 

Il gran Cancelliere di Russia Niccola Roman* 
zow nel ]8o8 ebbe la sorte di segnare la glo- 
riosa pace, per cut la Pillandia Svedese rimase 
unita all'Impero Russo, siccome il Marescial- 
lo Romanzow suo padre e V avo suo due altre 
onorevolissime segnato n' aveano . 

Questa straordinaria combinazione, questo 
incarico commesso dalla sovrana fiducia, il più 
dolce a mio parere, e il più onorévole, ripe- 
tuto per ben tre volte nella propria famiglia, 
e l'esistenza di tale Artista^ per cui sorge in 
ogni animo generoso la bramosia , e la spe- 
ranza di luminosamente trasmettere ad un 
lontano avvenire ogni più cara affezione del 
cuore, offersero al Co. Romanzow il pensiero 
di pregare Canova, che scolpire volessegli il 
simulacro della Pace, quasi Divinità alla pro- 
pria casa famigliare, e propizia. Quest'amabi- 
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le figlia di Giove, e di quella Temide, che Ome- 
ro disse presedere nell'Olimpo ai festini degli 
Dei , fu in varie guise dagli antichi simboleg- 
giata. Chi la volle assisa, chi in piedi, chi la 
rappresentò coronata, chi priva del reale or- 
namento, alata, e senz'ale: talvolta con un 
ramoscello d'ulivo in lùanò, tal altra stringen* 
do il caduceo, e premendo col piede una ser- 
pe, simbolo ^ cui si diedero moltiplicate, e 
spesso contradittorie spiegazioni* Tanta varie- 
tà di pensamenti non fu inutile al nostro Ca- 
nova, il quale potè quindi raffigurarla a sno 
miglior piacimento. E^li la mette in piedi, 
appoggiata ad una colonna, che s'alza sìuo 
al fianco di lei , e sopra della quale la maesto^ 
sa donna stende la metà inferiore del braccio , 
si che la mano si rovescia un poco con bella 
grazia verso il fusto tlella colonna medesima , 
sopra il quale stanno incisi ì nomi de' luoghi, 
ove furono le paci segnate, e di coloro, come 
si è toccato più sopra , che le segnarono . La 
placida matrona è vestita di una finissima tu^ 
nica, sovrapposta alla quale hawi il pallio, 
che con ampie, ma all'uopo ben raccolte pie- 
ghe , obliquamente scende dalla spalla destra 
al fianco opposto, ed alquanto più ravvolgen- 
dosi , e stringendosi sotto la mammella sini- 
stra, meglio ne lascia vedere le forme. Canova 
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con ottimo accorgimento le diede Tale alquan- 
to grandicelle, come a quella^ che non sapreb- 
be mai giungere abbastanza sollecita a* prieghi 
de' mortali^ e le pose nella sinistra roano lo 
scettro; ma nella colonna, a cui s'appoggia, 
scolpi il caduceo , quasi mostrarci volendo , 
che questo simbolo di pace T è proprio cosi , 
che non deve esserle mai disgiunto . Quale con- 
viensi a donna regale , ha in capo il diadema : 
e in fatti , chi più di lei meritevole , chi più 
di lei regina del mondo , sfi per solo suo mez- 
eo ha luogo ogni pubblica , ogni privata felici- 
tà? Col destro piede, senza però che ira, o sfor- 
zo le comparisca sul volto , preme una serpe 
squammosa, la quale tentando di rialzare ad 
offesa la testa , e tenendo la bocca aperta , e la 
lingua vibrata verso di lei, che la preme, ac- 
cusa, nell'atto essendo di nuocere, l' intenzio- 
ne ostile, che dar le volle l'Artista. Non do- 
vendoci quest'amabile Diva ispirare né volut- 
tuosi, ne amorosi sentimenti, ma bensì di ve- 
nerazione , e di rispetto , ottimamente imma- 
ginò lo Scultore di avvilupparla tutta dentro 
ampj lini, lasciando però scoperti a dimostra- 
re la bellezza delle sue forme il collo, e le brac- 
cia, e le estremità de'piedi, non che , attenuan- 
dosi i lini medesimi sopra, una metà della per- 
sona. La straordinaria compostezza, tranquil- 
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lità , e mancanza assoluta di passione, dovet- 
tero rendere V avvenente fisonomia di questa 
Divinità difficilissima da concepire, e scolpire. 
Se non che Canova, forse più addentro d'ogni 
altro penetrando nella teoria dell* eloquenza 
fisonomica, non solo perfettamente conosce 
dal volto i sentimenti delF animo più riposti, 
ma da essi quali risultare debbano i tratti e- 
spressivi del volto. Ultima perfezione di quel- 
la scienza, la cui profonda cognizione, e l'uso 
moderato e prudente, può servire di filo me- 
raviglioso per non ismarrirci nel difficile la- 
berinto, onde suole spesse volte intricarsi il 
corso della umana vital 
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VASO CINERARIO 

DELLA CONTESSA 

DIEDE DE FUIRSTENHEIM 

NATA CALLEMBERG 

A ti ombra de* cipressi, e deraro t urne 
Conjoriau di pianto , è/orse il sonno 
Della moru men duro ? 

FOIOOLO » 1 SBP0U2AI . 
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ili quali ceneri racchiude questa Urna , di ri- 
lucente marmo Carrarese , così gentilmente 
scolpita, e di forme si belle, e sì eleganti? Veg- 
gendola vicina al Tempio santo degli Eremita- 
ni di Padova, ma non raccolta entro a quello , 
circondata da mille e mille fiori olezzanti , e 
con diligenza cqltivati, io m'accorgo che al 
culto de' Protestanti appartiene. Inoltro il pas- 
so, ed ecco presentarmisi sculto nel mezzo 
deirUrna medesima, in basso rilievo a me- 
daglione, il ritratto della Contessa Diede de 
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Fuirstenheiitt , nata Galleoiberg, con tanta ele- 
ganza acconciata, cosi graziosa nel volto, e 
con si amabile sorriso sulle labbra, quale vid' io 
Questi Donna gentile , allorché con soavità fa- 
vellando, l'ammirazione e l'affetto di chi erale 
vicino dolcemente destava . Que' due puttini 
piangenti , che le stan presso , con infinita gra- 
zia e morbidezza scolpiti , incrocicchiate ten- 
gono le loro piccole gambe^ ed allungano con 
amorevole fratellanza Tuno il destro, e laltro 
il manco braccio sopra il medaglione , cosi che 
la mano dell' imo viene a porsi sopra quella 
deir altro ; e la fece i^ev^sciata , che F uno tie- 
ne in mano, l'altro ha allora allora abbando- 
nata al suo fianco, mi ricordano e il gran Pa. 
dre de' vati , di cui si ftiostra ognora si ben nu- 
trita la mente, e l'anima di Canova, e i valo- 
i^osi Artisti Greci, che con isquisito affetto il 
passeggero, e l'eternale sonno raffigurarono 
sotto le belle sembianze di due fanciuUetti . 
Ora li collocavano essi a canto de' sepolcri , 
tranquillissimi nell'aspetto, ritti, con le gam- 
be incrocicchiate, simbolo di riposo, ed ora 
( vago e gentil pensiero! ) giacer li facevano in 
grembo d' una Donna , rappresentante la Not- 
te, cercando d' ingannare in tal modo la trop- 
po trista e quasi insopportabile idea di morte, 
'col sostituirvi quella più oonaolante del son- 
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no. Ed invero, questa troppo crudele imma* 
gine I in donna specialmente, 

« Che ricca lascia eredità d'affetti, 
e cui sorride bellezza ^giovanezza, e virtù ,po- 
trassi mai per forza d' ingegno raddolcire ab*- 
bastanza? E con quanta felicita, ed accortezza 
non collocò quest'Urna lo Scultore a' piedi di 
un altissimo cipresso, di quell'albero partico- 
larmente consacrato agli estinti, o per quel suo 
innalzarsi piramidalmente verso il Cielo, on- 
de solo deriva conforto contro F aspetto terri- 
bile di morte , o per quel suo non mai ralle- 
grarsi con alcun lieto fiore*, né mostrarsi sen- 
sitivo alla letizia dell'anno, o per T oscuro 
suo colorito e la trista uniformità, che la me- 
stizia raffigurano di chi piange quelle ceneri, 
o per la lunga sua età , che l' immaginazione 
ed il cuore lusinga di chi gli affida una spoglia 
diletta, o finalmente per quella, qualunque 
siasi , perenne verdezza , e quasi invariabile 
esistenza . simboli ad un tempo e della perpe- 
tuità del nostro dolore, e della immortalità di 
colui, che sotto all'ombra sua con la fredda 
salma riposa. Incisa sulla colonna , che sostie- 
ne il Vaso cinerario, leggesi in lingua tedesca 
onorevole Iscrizione per la defunta, e dirim- 
petto sopra una tavola di marmo havvene un'al- 
r. i. 4 
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tra latina, che narra le amabili virtù, ond'era 
ella fornita; mentre nella inferior metà della 
medesima tavola stanno scolpiti i due stemmi 
della Casa Diede e Callemberg, dentro Fusate 
cerchio ririchiusi dell* eternità . Il cipresso , e 
r Urna , che insieme formano monumento , 
vengono circondati da sette candelabri funerei , 
che terminano a guisa di fiaccole, ^ sono tra 
loro congiunti dà una dorata catena , la qua- 
le attaccandosi con 1' estreme sue anella al- 
l' una parte, ed all'altra del muro, il monu- 
mento rinserra. Fiori, alberi, fiaccole^ lucer* 
ne, pompa inutile a chi più nulla conserva 
deir umana sensibilità, oh! come voi provate 
r imperioso bisogno delle anime appassionate, 
di pascersi d* una qualche dolce e soave illu- 
sione! In ognuno di questi candelabri ricono- 
sco inciso il nome di un amico della Defunta , 
ed un motto vi leggo, che palesa T ultimo ed 
affettuoso omaggio, chTessi vollero renderle. 
Dopo alcuni istanti, che Tidea dell' inevitabile 
destiqo de' mortali, e il doloroso pensiero del 
sopravvivere a chi ci è caro, tutta m'aveano 
compresa^ mi sentii da una fredda mano stret* 
to il cuore cosi , che affrettai il passo ad usci- 
re: ma non pietoso atto parendomi l'andar- 
mene senza l'offerta d'un qualche tributo, ol- 



Digitized by VjOOQIC 



tre a quello, che già rendeale secreto il mio cuo- 
re, staccai subitamente dal mio capo una ghir- 
landa di fresche rose, e a' piedi di queir Urna, 
di quel cipresso, di si tristi memorie, divota- 
mente sospirando la posi . 

Ah ! sugli estinti 
Non sorge fiore, ove bon sia d' umane 
Lodi onorato, e d'amoroso pianto. 

Foscolo, I Sepolcri. 
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VENERE 



STATUA IN MARMO 



IX. 



I^uello stésso Scultore, alla cui modestia qua* 
si raccapriccio destarono un tempo le reitera- 
te^ ma sempre inutili preghiere della Toscana 
tutta, perchè ridonar si compiacesse alla Ve- 
nere Medicea le perdute sue braccia , chi ere- 
dere]>be, che eedendo ora a voti maggiori, ma 
perciò solo cedendovi , che rinchiudere non 
sembravano apparenza alcuna di gara, d'una 
"Venere nuova avesse fatto dono alF Italia, e 
raddolcita avesse per questo mezzo quella fe- 
rita, che aperto aveale nel cuore la partenza 
d'un' ospite tanto amata? Ma siccome nulla 
v' è appunto di più schivp e difficile della ve- 
ra e sentita modestia; così fu forza patteggiare 
con quella di Canova, il quale non acconsen- 
ti, che nella cosi detta Tribuna di Firenze fos- 
se collocata la sua Venere, se non a condizio- 
ne, che collocata non fosse nel punto mede- 
simo dalla Greca occupato , ma quasi ancella 
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di lei se ne stesse da un canto. £ neppure 
imitar jae volle l'atteggiamento, spinto, cred'io, 
da quel naturale ribrezzo , che prova sempre 
nel seguire altrui chiunque, di forti e robuste 
penne sentendosi armato^ può da sé solo slan* 
ciarsi alle sublimi regioni del Bello; ribrezzo, 
che r impareggiabile Artista assecondò volen- 
tieri, perciò appunto che prendea questa voi- 
ta i sembianti della sua prediletta virtù . Bello 
si è quindi il vedere, com'egli guidato da quel 
senso squisito di perfezione , che gli è natura- 
le, cominciassie, formandola, dal soddisfar^ al 
desiderio comune , secondo il quale un poco 
più grandicella avrebbe dovuto rappresentarsi 
quell'antica lùeraviglia. Seguendo adunque 
Una più favorevole natura, ne aggrandì un po- 
co le dimensioni, e mossela nella vezzosa e se- 
ducente attitudine di chi se n' esce allora al* 
lora del bagno; quando le freschissime mem- 
bra acqua stillanti offrono agli occhi quella Vja- 
ghezza, e destano quella inesprimibile voluttà , 
che propria è appunto di quell'istante, in cui 
le acque scorrendo giù lasciano rammorbidi- 
ta, molle «e direi quasi trasparente la pelle . 
Tu credi che Venere venga fuori una seconda 
volta dalla candida spuma dell'onde: e la fra- 
granza credi ancor di sentire, che fuor si span- 
de da queir umetta di preziosi balsami, che le 
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Sta presso. La Venere del Greco scarpello, co- 
mechè rappresentata essa pure nell* uscire del 
bagno , perdette certamente , se V ebbe mai , 
quest'incanto meraviglioso, forse per cagione 
dell'aria mordente, che, ove non guasti del 
tutto, altera almeno sensibilmente col perpe- 
tuo attrito le ultime finitezze, e , dirò cosi, gli 
ultimi sforzi dell'Arte, o per cagion della terra , 
se il simulacro giacque sepólto, o forse per 
ambedue queste cause; quindi queir inamabi- 
le lustro nelle pur mirabili membra di quella, 
che tanto incresce, allorché specialmente lo si 
paragona con la pelle porosetta , e quasi ruvi- 
da air occhio, della Canoviana. Ma il confron- 
tare fra loro queste due opere stupende 

È d'akr' omeri soma che de' miei. 
Mi tratterrò solamente a notare taluno di quei 
pregi infiniti, che adornano quella del nostro 
Canova. Stassi ella con elegante proprietà di 
mossa alquanto curvetta, con le ginocchia un 
cotal poco piegate, e preme con ambe le mani 
voluttuosamente strette in mezzo al petto un 
panno lino ad asciugarla destinato; il quale a 
larghe ripìeghe cadendo, le cuopre la parte da- 
vanti della persona , eccettuata tutta la destra 
^mba, e la sinistra dal ginocchio in giù . Que- 
sto lino è sculto con sì felice accorgimento, 
ehe lascia vedere, quasi fuor da un velo, la 
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manO) e parte del braccio destro, cne vi stan 
sotto; poscia con un meraviglioso girar di pie- 
ghe s aggruppa , ove il pudore richiedelo, indi 
sottile si stende , e s'attacca sopra le ginocchia 
umidette, e ripiegandosi finalmente dal destro 
lato, e scendendo a terra viene a reggere da se 
solo l'intero simulacro. Partito felice ! che il 
necessario appoggio concedendo alla statua, lo 
dissimula agli occhi , a cui ogni sostegno in 
tale situazione sarebbe comparso inopportu- 
no . Ma nulla può vedersi di più aggraziato , 
di più animato, e amoroso della testa vezzosa, 
che si rivolge prestamente verso T omero sini- 
stro. Quest'atto, questa vivezza di mossa, che 
non la farebbe meglio Natura, questa esulta- 
zione, che tutta la persona le invade, vorreb- 
be forse significare, che lo strepito, che l'ha 
tanto commossa , quello si fa del noto , ^ 
aspettato cocchio di Marte?.... Or d'onde mai 
venne, che i Greci nei loro simulacri di Vene- 
re un volto ci tramandarono perfettamente 
tranquillo, sopra cui passione, o desiderio al- 
cuno non ispunta ? Eglino , che si facilmente 
s'appassionavano, come mai potarono amare, 
e presciegliere nell' aspetto delle lor Veneri 
una tranquillità, ed una calma contagiosa, che 
nell'animo altrui trasfondendosi ammorzereb- 
be ogni entusiasmo, se poi l'armonica avve- 
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nenza delle membra possentemente noi ride- 
stasse? Egli è vero che le grandi passioni aU 
terano, e, quasi dissi, sfigurano i delicati e 
difficili lineamenti della bellezza; quindi giù- 
sto è che la rappresentazione loro sia vietata 
nell'Arte; ma un mansueto desiderio di piace* 
re, di^oire, d'amare, d'essere amata, forse* 
che per lo contrario non la rende maggiore, e 
più cara? E non è forse un tal sentimento , 
che c'invita a preferire un volto meno avve- 
nente, ma più animato, ad un altro, che nul- 
la al nostro spirito, al nostro cuore, alla no- 
stra immaginazione dica, o richieda ? E d'onde 
tanta contraddizione fra i Poeti, e gli Artisti di 
quella stessa Nazione; avuto anche riguardo a 
que'dilicati confini, che con tanto maestra e 
sicura mano fra le due Arti sorelle pose il ce- 
lebre Lessing? Dipinsero i Poeti le loro Divini- 
tà agitate dalle umane passioni; perchè dun- 
que gli Scultori eccedettero eglino nel rappre* 
sentare le loro Veneri anche que' gradi di tran- 
quillità , che pur si richiedono, onde non tur- 
bar le sottili, e quasi sfumate linee della bel- 
lezza, unico scopo delle belle Arti? Sembra che 
Canova, dando peso egli stesso a questa ob- 
biezione , abbia voluto riscaldare col fuoco di- 
vino, che per le vene le scorre, il volto della 
bellissima sua Venere. AcconcioUe i capelli 
r. L 5 
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con sommo studio, ed eleganza, volendo per 
avventura indicarci che la Madre stessa d'Amo* 
re nulla dee dimenticare dell'arte, che tanto 
ogni dono della natura, e persino la Bellezza 
medesima rabbellisce. Questi capelli fini e fol- 
tissimi sono contenuti da una lunga benda, 
che ravvolgendosi con replicati giri vien poi 
condotta , quasi per man delle Grazie , a so- 
spenderne con vago nodo dietro la testa varie 
ciocche d' inanellati, lievi lievi cosi, come Zef- 
firo vi soffiasse per entro. Gli occhi, che nella 
statua non esistendo realmente, io chiamerei 
pel mirabile effetto, che pur producono, una 
ispirazione dell'Artista , anzi che un lavoro del* 
la sua mano, uno sforzo mirabile della sua fer- 
vida immaginazione, che quella d'altrui agita, 
riscalda, e fa si, che ognuno vegga ed ammiri 
ciò, che nel fatto non vede, gli occhi hanno 
in questa Venere una dolcezza soavissima , ed 
una divina eloquenza . 5ìembra , che in questa 
parte del volto con maggiore compiacenza s'ar- 
resti sempre la mente, e la mano dell'Artista 
sublime, per ottenere ciò ch'altri, vaglia il ve- 
ro, mai a grado tal non ottenne, quell'anima 
delle Arti del disegno, la divina espressione. 
Che dirò poi del dolce riso , che sulle labbra 
le spunta; del collo, del petto, che bellissimo 
sorge con castigata piccioletta mole ; del dor- 
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so , che eon dolcissima curva verso gli omeri 
s'innalza, e dolcissimamente discende sino al 
cader delle reni? L'occhio avido di celeste pia- 
cere si pasce di tante bellezze senza saziarsi , 
intantochè non più freddo , né inanimato gli 
comparisce il marmo rammorbidito . 
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BEATRICE 



BUSTO IN MARMO 



X. 



Per esempio di lei beltà si prota. Dautb 

Jlilla è cosa fuori d'ogni dubbio, avere gl'in- 
dividui di una medesima nazione una fisono* 
mia loro propria, particolare, e distinta, la cui 
mercè V occhio anche meno esercitato può to* 
sto discernere la loro origine . Nella classica 
Grecia si videro i bellissimi modelli, e gl'in- 
gegni meravigliosi de quali fu madre feconda, 
giovarsi scambievolmente, gli uni il bello ad- 
ditando , e gli altri informando quelle gran- 
diose, e peregrine idee, che una bizzarra re- 
ligione, un cuore ardentissimo, e una calda 
immaginazione veniva loro dettando. £ in tan- 
ta eccellenza fecero essi salire le proprie dot- 
trine sul bello, dà magnifici esempi accompa- 
gnate, che i canoni per essi determinati, furo- 
no generalmente ricevuti, e più particolar- 
mente dagr Italiani, che sono in ogni buona 
arte i più degni lor successori. Ma volendo Ca- 
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nova effigiare Donna Italiana celebratissinia , 
credette di dover abbandonare per poco quel- 
le immagini di Greca avvenentezza all' aurea, 
sua mente sì famigliari , affinchè punto non 
s'immischiassero nel formare il volto di quel- 
la Beatrice» che il grande Alighieri seppe ren - 
dere ne' suoi versi immortale. In essa egli vol- 
le rappresentarci quel carattere distintivo dita- 
liana bellezza, il quale piuttosto dissimile, che 
disuguale dal Greco , può , allorché con gran- 
de accuratezza lo si attinga air inesausta fonte 
del bello, grandemente esso pure piacerci. 
Fattosi quindi compagno al divino Poeta, e 
presolo quasi a propria guida per mano, ricreò 
la propria fantasia di queir immagine stessa^ 
e vide anch' egli Beatrice , 

Tutto che il vel , che le scendea di testa , 
non la lasciasse liberamente vedere, e videla 
volta verso il Poeta si lieta come betta , con gli 
occhi pieni di faville d* amor sorrider^ sì , che 
Dio parea nel riso gioire . E tale veramente qua- 
le gli apparve scolpilla. Se non che il velo, 
che giù le scende della testa , e le belle sue 
guancie rabbellisce, la curiosità sofferma di 
chi la mira. Or dimmi, Canova, dimmi, di quai 
pieghevoli stami tessesti tu questo sottilissi- 
mo, e trasparente velo, che vincendo quasi i 
confini dell'arte tua^ e dello stesso tuo inge» 
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^no , alzarlo arditamente potesti y ove t' occor- 
sa , lavorarci sotto ^quelle delicate picciolette 
orecchie , che trattate appajono con si grande 
diligenza ed amore? Ma no! tu non alzasti il 
marmoreo velo , che sentendoti pari agli spiri- 
ti le forze, osasti con felice ardimento, e con 
incomprensibile artifizio tanf oltre penetrare 
col tuo divino scarpello , e piacqueti pure far 
sì, che nel volto oltre ogni dire simpatico di 
Bice , ed in quel 

Hiso, che sol dall' occhio si sentiva, 
chiaramente si manifestassero quegli attribu- 
ti deir animo di lei, che quasi a maggiore te- 
stimonianza di verità ci vengono ricordati dal 
Boccaccio, di grande gentilezza , piacevolezza, 
e modestia . E già parmi \ederla schiudere in 
questo punto le labbra , per dirmi 

, • , soave , e piana 

Con angelica voce in sua favella, 
quelle tante saggie, e peregrine cose, che Fin- 
fiammato Poeta compiacquesi di porle in boc- 
ca. La chioma è delle più eleganti, che uscite 
sieno dalla mano d'un si dotto artista: con 
grazia aggirandosi, e lievemente insinuandosi, 
ora in ben ristrette, ed ora in più larghe an el- 
la, asseconda a meraviglia, e fa valere i linea- 
menti del graziosissimo volto. Io penso che lo 
Scultore siasi oltre modo dilettato nel formare 
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pur una volta , senza la catena dell' imitazione 
questo bello ideale Italiano , punto però non 
dipartendosi da quella scelta di parti, le quali 
separate dalla natura , quasi a maggiore com- 
piacenza dell* uomo , non è dato che al solo 
ingegno di riunire . Facoltà meravigliosa , la 
quale, senza punto scemare quanto si deve al 
sommo artefice, che creò, è dell'arte imitatri- 
ce il più luminoso trionfo . 
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GRUPPO IN MARMO 



\ 



XI. 

Tremò neir atto 
La man paterna, e un improvviso pianto 
Scese inondando le senili gote . 

i^osì r immaginoso Cantor di Sulmona ci di- 
pinge Dedal<^ queir industre Ateniese, che ac- 
ciecato da rea invidia pel suo nipote Perdicca, 
avendolo ucciso, fu dal Senato d'Atene caccia- 
to in bando . Dedalo rifuggi in Creta, ove quel 
Re amollo di si crudo amore, che gli vietò di 
uscir più dal suo Regno. Il fatai decreto ec- 
citò quel forte ingegno, acni erano tolte tutte 
le vie usitate d'uscire^ a tentare la via inusita- 
ta deilaria, applicando a se stesso, ed al figlio 
suo a. somiglianza de' volanti uccelli forti pen. 
ne sul tergo . Kellatto appunto di assettare ad 

Icaro le piume ce lo rappresenta Y immortale 
T. L 6 
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Scultore di Possigno. Mentre il padre appog- 
gia r ala al destro lato del figlio , inclinasi al- 
quanto per innanzi alla sinistra di lui, ad os- 
servare se quel punto sia bene scelto, se ivi 
debba veramente attaccarla. L'^attenzione la 
più scrupolosa , Y inquietudine la più viva ; il 
più tristo presentimento gli si dipingono a 
gara sul volto ; e fors' anche in quel momento, 
r importuna memoria del passato delitto, ri- 
svegliando il suo rimorso, accresce l'angoscia 
sua,/. Grida in noi sempre una colpevole co- 
scienza , e viepiù allora col terribile suo grido 
ci atterrisce, quando si tratti di commettere 
noi stessi, o chi più di noi stessi ci è caro , ad 
incerto, e pericoloso destino. Il giovinetto 
Icaro intanto, lieto dell' inusitato viaggio , ohe 
sta per intraprendere, rivolge v^pso la propria 
spalla la testa, e guardando con fanciullesco 
sorriso il lavoro del padre, e nutla.curando i 
saggi avvisi di lui, dimostra tutta l' impazien- 
za divederlo compiuto. Un piedino, ch'egli 
tiene alquanto sollevato da terra , come se già 
già l'ali lo innalzassero, c'insegna quanto il 
vivo desiderio dell'animo si spanda sopra tut- 
te le nostre membra, e di sé stesso fortemente 
le investa « Dedalo è grave delb persona sua so- 
pra la terra, come quello, che ha gravato l'aot- 
mo da cordoglio . 



Digitized by VjOOQIC 



43 

Questo gruppo, non ispoglio certamente di 
molto merito, ma oscurato poscia dal fulgido 
lume de' suoi successivi fratelli, e queste ali 
medesime, tuttoché malfatte a sostenere l'im- 
prudente Bglio di Dedalo, parvero pure un fe- 
lice presagio alF accorto Senato di Venezia . 
Da questo medesimo lavoro egli riconobbe, 
che la bella Fama di Canova vestirebbe sul Te- 
bro penne più ferme, ed a più eccelso, e si- 
curo volo destinate; ed a Roma con lieto, e 
fortunatissimo augurio inviolio . 
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PERSEO 



STATUA IN MARMO 



XII. 

iiira questo giovane superbo figliuolo di Da* 
nae, e di Giove , a cui costò la più bizzarra 
trasformazione di quante mai ne abbia usate 
quel Dio singolarmente dissoluto. Venendogli 
comandato da Policlete, Re dell'Isola di S^ri- 
fo, di uccidere la Gorgone Medusa, ebbe Per- 
seo da Plutone, che volle favorirlo, un elmo 
in dono, che cendealo invisibile, %d una spa- 
da , mercè di cui potea recidere a Medusa la 
testa. Da Mercurio, a cui pure era caro il gio- 
vinetto, ebbe ali, e talari. Giovane di meravi- 
gliosa bellezza adorna era Medusa, e belli avea 
particolarmente i capelli. Minerva, n^ascheraa- 
do col risentimento destatole da non so quale 
mancanza di rispetto la sua naturale invinci- 
bile gelosia , e gara di venustà ( gelosia e gara., 
da cui la Dea stessa d^ Ha sapienza non seppe 
andar esente! ) cangioUe una parte di que'suoi 
bellissimi capelli in orride serpi , che con or- 
ribile nodo le si allacciavano sotto il mento.. 
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Canova ci rappresenta il vago figliuolo di Da<* 
nae nudo affatto della persona, con elmo in 
t^sta simile nella sua forma ad un berretto Fri- 
gio, a cui soprappose due piccole orecchie, e 
Tali, dono di Mercurio. L'elmo è posto al- 
quanto all' indietro della testa, siccbè n'esco* 
no sulla fronte, e la ombreggiano, alquante 
ciocche di capelli, leggiadramente negletti. 
Egli ha i calzari ai piedi , ed un panneg^amen* 
to avvolto intorno al braccio sinistro , che gli 
scende poi fino a terra . Con la sinistra mano 
tiene ancora robustamente , e sd^nosamente 
pel ciuffo de' capelli la recisa test» della Gor- 
gone y e con la destra languidamente la spada 
felcata, già ministra del suo trionfo . Tutta la 
persona di Perseo s'appoggia sul piede sinistro; 
il destro sembra volersi mettere in moto , ma 
premendo col maggior dito la terra, su quello 
fa forza, e si sostiene. Gli leggi nel volto ad un 
tempo la cessante ira dell'animo, e la nascen- 
te compiacenza . Alcune rigide pieghe della 
fronte; ed un moto nelle narici manifestano 
un avanzo di sdegno ; il movimento della te- 
sta, e delle labbra, che si dispongono al sor- 
riso, la soddisfazione per l'ottenuta vittoria, 
^e'puri, e leg^adri contomi delle fresche, e 
snelle sue membra , ed in un certo che da ce- 
leste, che in tutto lui spira, volle Canova mo- 
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strarci un essere , il quale, manifestando Fori- 
gine sua , fosse un composto di umano , e d% 
divino, composto singolare, e bizzarro, distin- 
to da quasi impercettibile filo , di cui ci favel- 
la spesso la Mitologia , isvelandoci gli amori 
degli Dei , e delle Dee pei mortali , ma diffici* 
lissimo a concepirsi , e più ancora ad espri- 
mersi . Medusa ha nel volto nn misto di bel- 
lezza sovrumana, e di sovrumano orrore, per 
cui chi la guarda in questa pietra medesima 
attonito resta , e diviso fra due cc^ntrarj affetti 
cosi , che ben comprende la ing^nosa allego* 
ria di quella favola, che ci narra divenisse di 
pietra chiunque nella vera e vi-vente Mednsa 
arrestava lo sguardo. Tutte le parti del suo 
volto Terribilmente bello cominciano ad an- 
nunziare la mancanza di quel vigore, che pri- 
ma sostenevate ; ed e cosi Tera in quel volto la 
morte , e il decadimento delle narici , della boc- 
ca semiaperta, e delle guancie, che fissandola 
alquanto progressivo lo crederesti ; effetto mi- 
rabile del sommo talento dallo Scultore, il 
quale non potendo disporre, che d'un breve 
istante, riscaldando T immaginazione, e com- 
movendo il cuore, col presente il passato ci 
fa vedere, e il non lontano avvenire. 
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SONETTO 



Perseo vincestt : e , più che nel reciso 
Teschio, onde Palla rimbellì lo scudo, 
E, più che nel falcato acciaro ignudo, 
Sculta ti leggo la vittoria in viso. 

Ma io di quel , e' hai nella Libia ucciso , 
Conosco un mostro più fatale, e crudo; 
Contro cui da gran tempo indarno io sudo, 
£ che non so se fu da te conquiso. 

So ben, che alla famosa Erculea clava. 
Poscia che i mostri più tremendi estinse, 
Pur quel, eh* io dico, da domar restava. 

Invidia è il nome: il buon Canova spinse 
Già molti colpi nella belva prava ; 
Ma te, Perseo, scolpendo, alfin la vinse. 
Ippolito Pjndkmonte. 



Digitized by VjOOQIC 



Digitized by VjOOQIC 




Digitized by VjOOQIC 



E L E N A 
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JLFeterminare per mezzo d' un oggetto visibi- 
ìe e meraviglioso, oltre cui non sappia vedere 
Tardità immaginazione, quelle idee vaghe ed 
incerte , che dietro le antiche favole e le sto- 
rie si creano le menti nostre della famosa Spar- 
tana, fu dato finalmente a quell'esimio Sculto- 
re, a cui il concepire della mente, « l'obbedir 
della mano sono la cosa medesima . Sembra 
però che a crearne quale il vediamo l'archeti- 
po felice, i^irato l'abbia il maggior de Vati, 
quel sommo Pittore, cl^e tutto mirabilmente 
colorire sapendo , parve geloso cosi della su- 
blime idea, che avea concepita di questa cele- 
bre donna, che temette d' infievolirla pingen- 
dola, e volle col mezzo soltanto delle meravi- 
glie da essa operate rappresentarla alla nostra 
immaginazione , lasciando a ciascheduno fan- 
tasticare, ed a suo piacere vedere in lei la per- 
fezione di^quel bello ideale , di cui tutti por- 
T. L 7 
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tiamo neir animo dalla natura impresso il de- 
siderio, e quasi dissi T istinto. Ij^ oh pensiero 
felice! il quale, mille e mille peregrine imma- 
gini suscitando, e nulla traccia certa di loro 
lasciando , permise alla Ubera immaginazione 
dell'Artista di correre senza ì ceppi dell' imi- 
tazione fino là dove Omero stesso non volle 
col suo canto arrischiarsi. E chi non esclama , 
te pure ora veggendo nello spirante marmo , o 
bellissiikìa di tutte le Greche, o seducente fi- 
glia di Omero e di Canova , chi non esclama 
coi vegliardi Troiani: 

• • • . biasraarsì 

I Trojani e gli Achei certo non deano , 
Se per costei sì diuturne e dure 
Sopportano fatiche. Essa ali* aspetto 
Veracemente è Dea (a)! 

Se non che dir si potrebbe con verità che se 
a costei rassomigliato avesse r.ftgiva, forse 
que' venerevoli Trojani commossi soggiutito 
pure noh avwbbero : 

. «^ ma tale ancora 

Via p^r mar se ne torni , e in nostro danrìb 
Più non si resti, né de'no^fl 6gH. 
La sorpresa e il dilètto atrebberò intpedita la 
voce della ragione, nell'età stessa della ragio- 
ne. Di tutte grazie, e d'ogni più bel vezzo ador- 
na. Elena, tu fosti un giorno gradito pegno 
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dciralma riconoscenza di Venere , ed ora pure 
impreziosita da questo senso morale, tu agli 
occhi miei ti presenti . Riconoscenza ! senti- 
mento celeste, bisogno soavissimo e possente 
delle anime gentili! La tua, o Canova, volle 
crearsi quasi del tutto un soggetto pel soave 
piacere, che nell'esercizio di questo dolcissimo 
^sentimento a te medesimo andavi riprometten 
do. Godine^^^be ne sei ben degno . Ma sappi 
almeno che della tua sola indulgenza io sarei 
andata superba, e dirò quasi del tuo non ìsde 
gnarti che con sì deboli colori ( poiché all'ar 
dor dell'animo sempre mal corrispose la pen 
oa) adombrato avessi i prodigj splendidissimi 
àtl tuo scarpello : che già dolce e lusinghiera 
ricompensa al cuore erami stato T intaglio d al- 
tro monumento , nel quale al tuo gran nome 
ti piacque d'unire il mio. Ma il crederesti, 
Amico ? Nel ricevere questa si vaga e lieta im- 
magine, amare lagrime interruppero la gioja 
ch'io pur ne provava, partecipe più non veg- 
gendone Colui , che tanto diletto al solo ripen* 
sare d'ospite cosi cara sentiva! Oimè! che qua* 
si presago del suo infaustissimo, desti no, im- 
paziente oltre il placido costume, già ne ^- 
frettava co' voti l'arrivo, perchè ogni mia gioja 
era sua gioja maggiore, ogni mia compiacenza 
sua maggior compiacenza. Oh! troppo presto 
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a me rapito, diletto Compagno , rimanti in pa- 
ce; rimanti in pace, alma cara del più dolce, 
del più virtuoso degli uomini ; e accogli con 
quel sorriso, che né pur Fora all'estrema ora 
vicina potè allontanar dal soave tuo labbro 
specchio del cuore, le quotidiane mie lagrime, 
e i caldi sospiri che nella dimora del giusto , 
unitamente al nostro figliuolino ognora io t'in- 
dirizzo, certa colà almeno di rinvenirti per 
sempre! Ma deluso non torni il tuo voto, o 
Canova gentile: possa, tu dicesti con amica 
voce, possa questo mio pegno di amistade al- 
leviare, ingannare alquanto l'acerbo suo do- 
lore. Io torno dunque a vagheggiarti , vezzosa 
Donna, che pari all'eccelsa bellezza avesti at^- 
venturosa la sorte. 

Cantata da Omero , rabbellita da Ovidio , 
sculta da Canova , a cui più» lieta fortuna arri- 
se mai? Né parmi già, scendendo dalle mag- 
giori alle Vnin ori cose, di dover negligere, par- 
lando appunto di buona fortuna, la qualità di 
questo marmo candidissimo, immacolato, e 
de' più lucidi che vedere si possano. Mirabile 
cosa è r osservare , che la grandezza oltre na- 
tura, la quale è sempre da' sommi artisti pre- 
scelta, siccome quella che meglio favorisce lo 
sviluppo delle loro grandiose idee, alla maestà 
che suol dare , concilj pure in questa specio- 
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sissinKa testa squisitamente, e con singolare e 
dolcissima gara, la gentilezza e la grazia. 

Un mezzo guscio d' uovo , che chiamar pò» 
trebbesi simbolo gentilizio della famiglia di 
Leda, poiché da uno simile veggiam distinti e 
Castore, e Polluce, d' Elena fratelli, le cuopre 
a guisa di berretto la parte diretra del capo • 
Ricchissima massa di capelli non intrecciati , 
ma mollemente ondeggianti, glie lo contorna 
con vaghezza s%ntA stringerlo, e allentandosi 
alquanto, ed allargandosi con mirabile grazia 
e naturalezza , vieue ad allacciarsele con bel 
nastro dietro la testa. Acconciamente compar- 
tita questa massa maggiore in altre, che si di- 
vidono nel mezzo della «fronte, quasi lasciar 
ci volessero ammirare la maestosa linea che da 
quella si parte, e scende lungo il naso, escono 
simili a giovinetti pampini inanellati i men 
lunghi capelli, e vengono scherzevolmente ca- 
dendo ad ornarle la fronte, le tempie, il finir 
delle guancie, ed il collo, cosi ben disposti, e 
con si meraviglioso artifizio arricciati, che ben 
ti fanno certo della compiacenza che ne trae- 
va , e del fine malizioso a cui con tanto studio 
disponendoli mirava la vezzosa Spartana; di 
guisa che quello pure che ina^nimato suol es* 
sere, con assai d'eloquenza quivi ci addita la 
seducente sposa di Menelao. Che dirò poi deU 
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la serenità della fronte , degli eleganti piccioli 
orecchi, delle gote fiorite, dell' amabile ton- 
deggiare del mento, del naso perfettamente 
Greco, e che morbidissime ha pure qaelle linee 
che taglienti sogliono sovente altrove vedersi y 
delle labbra, che ti £in dolce e insidioso invi- 
to, e delle quali sì gentile è la forma, si dolci 
le sinuosità, e sì molle la freschezza, che irro- 
rate le diresti d'un' eterea rugiada, della boc- 
ca che s apre a celeste sorriso di voluttà , della 
maravigliosa espressione degli occhi, alquan- 
to socchiusi , dolcemente penetranti , appas- 
sionatissimi, che chiedendo ti promettono a* 
more, con un vezzq e con un linguaggio, che 
la voce non può esprimere, ed accompagnano 
essi pure sorridendo il dolce sorriso della boc- 
ca , delle guancie , e del mento ! Velati gli di- 
resti da finissime ciglia quasi di un'ombra leg- 
gera , e di persona viva ti comparisce il ben 
piegato arco delle sopracciglia. La freschezza 
poi , la rotondità , la morbidezza rendono il 
collo di naturalezza, e di beltà si meravigliosa 
adorno , che ti pare vederlo lievemente agita- 
to e rigonfio dal palpitare inquieto e frequente 
dellamorosa età giovanile: tale e tanto stupen- 
da è in costei la possanza d'illudere! Or dim- 
mi. Scultore mirabile degli affetti, dimmi, Ca- 
xiova, donde poi nasce cb'£lena tua spira «d 
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«ti tempo tanto rispetto , e voluttà sì doave ? 
Donde? Le forine desti a lei d'una Dea, ma di 
umane passioni^ e di lusinghe umane sì l'ani- 
masti , che or donna, or Dea rassemhra . Ri- 
spetto e Yoluttà, affetti misti e confusi eccita 
nelnnirarla . . . , ma trionfa amore! 



(i) Fu pubblicata questa Bescfidòfie per le Notte YiU 
labnuia e Bernardo ; e intitolata a) Conte Toiumaso Mo- 
eenigo Soraiuo, Zio degli Sposi, colla seguente Lettera 
della Contessa Albriuti. 

,9 Era antico, lodevole, e giocondo costume della Pi^ 
), tna nostra , che nei lieti e fortunati aTrenimenti d' il- 
,, lustri cittadini, nei quali per un felice accordo d'uni- 
^, Tèrsale fratellanza ognuno (acea propria la gioja altrui , 
„ la Città tutta si rivestisse estemainente a lietissima e 
9, splendidissima pompa . Creduto avrebbe a prima gìun- 
„ ta uno straniero, approdando in un di quei giorni neU 
„ le mansuete nostre lagune, che il nome si cdefarasse 
„ di un aTTentUTUSo cittadino, il quale la Patria salvata 
„ avendo^ il giusto e dolce tributo ottenesse della uni- 
,, versate spontanea rìconoscensa . Vedeasi dascbeduno 
„ nelle proprie case e officine con quanto aver si trova- , 
„ yti , e fosse pur nobile o volgar merce, tessere indù- 
,, striosissimamente tòitlee mille nobilissimi trofei alhisir 
„ vi alla persona , alla femiglia , o alle geste del cittadTno 
), fórtunato , ^iccbè non sensa dilettevole maraviglia scor- 
„ geasi spesso sostituirsi alla preciosità della materia , la 
„ garbatezza, la giujiia, e talvolta la stessa bizzarria del 
„ disegno ; né picciolo, era il numero delle produzicm dei- 
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jy migliori ingegni y che in Terso e in prosa asciano a vie 
yy più rallegrare la festività di quel giorno. 

yy Se dunque per uso y e parmi anche per ragione non 
y, disdice valersi di ciò che di più nohile posseder si cre- 
,y de per dimostrare la propria gioja ; e se un pubblico 
yy testimonio di stima nutrisce 1' amicizia fra le anime 
yy gentili y siccome la rugiada le delicate foglie deil&ori 
yy nutrisce ; quale più fortunata occasione potrei cogliere 
^y per esternarvi la mia y di quella che mi si presenta in 
y^ questo giorno 9 in cui Voi, affenonatissimo e sollecito 
yy Zio 9 affidate a giovane compito pei doni d'una ben col«« 
yy tivata natura y T amabilissima, ed a me pur sì cara vo^ 
,, stra Nipote, a cui non permetteste d' accorgersi mal , 
yy per dir tutto in una parola^ della mancanxa de' proprj 
„ suoi genitori. Trascelta dunque da una picciolaraccol- 
,, ta di Descrizioni che mi stava preparando, quella che 
,, a Voi parvemi increscer meno delle altre , e che trat- 
,, tando di un' opera che mi appartiene , è anche più di 
„ tutte cara al mio cuore, ve la iiìtitoio; benché destina- 
,, ta fosse a veder la luce in compagnia delle altre, sic 
yy come appunto coloro , che deboli per natura cercano 
„ ne' compagni scambievole conforto e sostegno. 

„ Possa essa ritrovare quella indulgenza che da voi oU 
„ tenne, Amico cortesissimo, anche nellanimo del Puh- 
„ blicò difficile ; il quale né a torto forse , o poco o nul- 
„ la curandosi di quelle affezicMii particolari , che pur so- 
„ no anima, vita, e conforto degl'individui, ama piutto-. 
„ sto di vagare nell'immenso spazio jdei sentimenti subii-» 
„ mi, che ristringersi, e quasi dissi rimpicciolirsi tra i 
„ famigliari, per quanto dolci ed affettuosi si sieno . 

(a) Monti^ Iliade: Canto 3^ edizione 2. 
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BRISEIDE 

CONSEGNATA DA PATROCLO 
AGLI ARALDI 



BASSO RILIEVO IN GESSO 



XIV. 

Iw>iinque sole figure compongono questo mi* 
rabile» e semplicissimo basso-rilievo, che qua* 
si tutta r Iliade ci richiama nella memoria. 
Rappresenta esso il £itto più interessante di 
quel Poema, £sitto da cui ebbero origine tutte 
le vicende occorse ih quella guerra , per la 
lunga e reciproca strage non meno funesta al 
vincitore, che al vinto. L'alto potere della 
bellezza diede vita, e durata a quell'antico e 
mirabilissimo Poema; né alcuno mai seppe 
jneglio del cieco Omero parlarci della bellez- 
za, non già arrestandosi ad individuarcela a 
parte a parte, ma presentandocela ne'maravi- 
gliosi suoi effetti. Di quale e quanta beltade 
adorna non mi raffigurerò io Briseide, se la 
%a perdita costò tanto al cuore d'Achille, e fu 

la causa delie infinite sciaguft de' Greci? £u- 
T.l. $ 
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riha te, e Taltibio, Araldi fedeli d'Agamennone ; 
stanno per condur seco loro Briseide , la dol* 
ce amica d^ Achilie . Preceda V uno di questi 
Araldi con le braccia pendenti , e le mani pò* 
ste Tuna sopra dell'altra , ed ha la testa abbas- 
sata, come suol chi ravvolge nel previdente 
pensiero gravi sciagqre. L'altro più risoluto, 
che il segue, guarda Tincerta Briseide, e le pas- 
sa leggermente il braccio suir omero, come 
per trarla a sé, ed esortarla dolcemente a se- 
guitarlo . Essa con le mani incrocicchiate, e 
raccogliendo leggermente con quelle la pro- 
pria veste, move il passo alla volta loro; ma 
lentamente, come persona, al cui cammino 
resista il tenero voto del cuore; e rivolge af- 
fettuosamente, e idolorosamente la bella sua 
testa verso l'amato Achille, forse per diigli ad* 
dio ancora una volta, e per suggere forse nel- 
la immensa ira di lui il vicino piacere della 
comune vendetta . E chi non sa di quale vio- 
lenza sieno capaci nelle donne le passioni tut- 
te del cuore, le passioni di amante, di madre, 
di sposa? Ogni vendetta maggiore s* affaccia 
con pronta , e sicura riuscita al loro mobile 
pensiero, pascolo necessario alla naturale, im* 
mensa sensibilità del cuore , eh' è senza liml^ 
se ha per complice spezialmente una caloa 
immaginazione da molti , e varj fantasmi nu- 
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trita. Patroclo la segue; e già troppo istrutto 
del magico potere di quegli sguardi perigliosi, 
si frappone, e, sospingendola dolcemente con 
ambe le mani, a cedere la priega, e a non ag- 
giunger fuoco air incendio d* Achille . Achille , 
non so se più dall'ira, o dalFaroore acceso, si 
presenta nell' atto di chi soffre un veemente 
rancore. Egli si stringe con la mano sinistra 
un panno, che gli cade dietro alle spalle, e 
passa nel braccio destro, che con movimento 
animato di sdegno alza verso il Cielo , quasi 
accusar volendolo delF oltraggio , che soffre ; 
e giurando con lo sguardo, che al movimento 
del braccio perfettamente corrisponde, di trar- 
ne la più compiuta vendetta . Le forme ma* 
schie , bellissime, ma diverse nella loro bellez- 
za, d'Achille, e di Patroclo, soli personaggi 
che sieno affatto ignudi, sono quali si conven- 
gono al figliuolo d'una Dea, ed a quello di 
madre mortale, perfettamente corrispondenti 
air immagine tramandataci dall' antichità di 
questi due illustri, e siugolari amici; che ben 
meritarono essi pure pel reciproco affetto, 
che consacrati venissero i chiari lor nom^ a 
simbolo del più puro, e più prezioso dono 
dei Cielo, della santa Amistade. 
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TESEO 

VINCITORE DEL MINOTAURO 



GRUPPO m MARMO 



XV. 

Ixoma, madre feconda d'altei^ sublimi idee, 
Roma tosto ch'ebbe in se il giovinetto Canova; 
sii sommo, gridogli: ed egli a quel magnàni- 
mo grido col Teseo vincitore del Minotauro 
altamente rispose; e vinse scolpendola con 
mirabile successo, e senza il filo d*un'Ariah* 
na, pressoché tutte le grandissime difficoltà, 
da cui trovò circondata la divina Arte sua . Il 
Minotauro, che mostro mezzo uomo, e mezzo 
bue credettero alcuni , ed altri, che non aves* 
se se non la testa di bue^ come qui ci viene 
rappresentato, è uccìso, ed abbandonato so- 
pra un sasso ; da un lato del quale stanno la 
testa, e le braccia del mostro, e dall'altro le 
gambe pendenti. Le fibre, i muscoli, tutto. fa 
in lui chiarissima prova dell'assenza della vi- 
ta , dell'impero della morte . Teseo viene rap- 
presentato in un momento di riposo dopo la 
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battaglia, e seduto sopra il Minotauro medesi- 
mo. Egli appoggia la mano sinistra sopra la 
clava in aria trionfale , ed ha la destra abban- 
donata sulla coscia deir ucciso nemico . Al- 
quanto inclinata e la testa , ed inclinata al- 
quanto ha la persona, manifestando con una 
certa stanchezza la difficoltà della pugna , che 
ebbe a sostenere. Nel nobilissimo volto però 
lampeggia la soddisfazione per l'ottenuta vit- 
toria . E quale vittoria in vero per Teseo ! Non 
trionfa egli già con sì insultante disprezzo d un 
suo pai'ticolare nemico; no, dell' inimico deU 
la Patria ei trionfa , la quale rende ormai libe- 
ra con questa generosa uccisione da un orri- 
do, e vergognoso tributo . Bella di bellezza 
ideale è la figura di Teseo . Grande enei^ia di 
muscoli, robustezza di membra, eroica nobil- 
tà in tutta la persona, e ne' tratti del volto prin- 
cipalmente . Ogni uom , che l'ammira , vorreb- 
be rassomigliargli; ed ogni donna si sente in 
petto il cuore d' Arianna . 
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I DUE 

PUGILLATORI 



STATUE IN MARMO 



XVI. XVII. 

ìli fia verO) che i Greci, a cui la clemenza di 
un cielo di limpida luce adorno, e la soavità 
deiraria, che respiravano, e la natura tutta 
ed in tutto felice, da cui erano circondati, é 
nutriti, a cui le sante leggi, e i costumi tante 
e si preziose usanze dettavano , e fia vero , io 
dico, che i Greci si dilettassero pure di bar- 
bare costumanze, e crudeli ? £ tanto è dunque 
propria delFuomo l'umiliante possanza di ren- 
dersi la crudeltà umiliare? A chi non è noto 
r inumano piacere della Grecia intera pei giuo* 
chi sanguinar] della lotta, del pancrazio, e del 
più crudele di tutti, del pugilato? Era questo 
il più crudele, perchè quello solo era vinto, 
che di esserlo confessava; né confessavanlo 
mai quegli orgogliosi Atleti fino a che un*om- 
bra di forza reggere poteva le spossate lor mem* 
bra. Quindi è, che leggi severissime privava* 
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no deir onore della corona vittrice chiunque 
nel pugilato il suo rivale uccideva. Ricorda tra, 
questi con isdeguosa voce la fama Creugante, 
e Damosseno. Erano ambi Argivi, ambi pugil* 
latori valorosissimi ; e ne' giuochi Nemei essen- 
do armati, come solevano, di semplici meliche 
le palme delle mani, combattendo dalla mat- 
tina, già avvicinar vedevano la sera, senza che 
la vittoria dall'uno, o dall'altro lato piegasse. 
Pattuirono allora entrambi di darsi alternati- 
vamente un gran colpo , il valor del quale di- 
chiarar dovesse il vincitore. Creugante diede 
il primo una forte percossa sopra la testa del 
suo rivale; e questi, disponendosi a render- 
gliela , ordinò a Creugante di tener ben« alza* 
ta sopra la testa la destra mano. Vibrando al- 
lora tese, e serrate violentemente le dita del- 
la mano destra, lo feri con tanta violenza nel 
fianco, che le dure unghie sue facendo strada 
alla mano, gliela immerse tutta, e la ritirò 
con le viscere palpitanti dell'infelice Creugan- 
te, che spirò l'anima in quel punto medesimo. 
Gli Acgivi inorriditifinon so se dalla novità, o 
dalla crudeltà dello spettacolo, condannarono 
ri vincitore all'esilio ; e coronarono di vittoria 
il morto Creugante, a cui eressero una statua, 
che collocarono nel Tempio di Giove Liceo in 
Arcadia. Canova sceglie il momento, in cui 
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Creugante, dopo di aver dato il suo colpo, e, 
deposte a terra le meliche, da cui era armato, 
posa la mano destra serrata a pugno sopra la 
testa y e presenta all' inimico il fianco. La natu- 
ra , che non ha mai velo per il suo interprete 
Scultore, lo avverti della rigidezza de' muscoli, 
che aver doveva Creugante in quel momento ; 
rigidezza sfortunata in vero, perchè a corpo 
molle, ed ozioso la percossa non avrebbe por- 
tato danno si grave, ma naturalissima in chi 
aspetta un gran colpo, e cerca in essa forza, e 
difesa . Creugante si appoggia alquanto al de- 
stro lato, il che vie più rende teso, ed esposto 
il sinistro , in modo , che Y effetto terribile di 
quel colpo si rende verisimile anche agli stes- 
si occhi nostri , malgrado ( e sia pur benedet- 
ta la tanto dannata mollezza nostra ! ) che noi 
mal sappiamo farci una giusta idea della for- 
za, della ferocia, e delle furibonde passioni 
degli Atleti, e decloro complici spettatori. Le 
forme di Creugante manifestano una forza, ed 
insieme una bellezza particolare , e sono ap- 
punto quali si convengono a celebre Atleta , 
da maestra abbellitrice mano scolpite . La fiso- 
nomia regolare , ma severa , e le pieghe forte- 
mente raccolte, ed espressive del sopracciglio, 
ci danno perfetta contezza dello stato violen- 
to deir animo suo. Egli ha però un non so 
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che di patètico nel volto , per cui desidererei)* 
besi vedergli riportar la vittoria • 

Damosseno, di. più robuste ed erculee mem- 
bra , ma non però meno belle nella loro per- 
fetta proporzione, sta nell'atto di vibrargli 
un gran colpo, disponendo tutta la persona 
nella forte attitudine di chi vuol rendere quel 
colpo micidiale . Nella fisonomia di lui non 
ispunta già nulla di quel dolce, che si trova in 
quella del suo rivale; ma l'orrore anzi del me- 
ditato delitto espresso chiaramente si legge 
nella ferocia del volto . 
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RITORNO 
DI 



TELEMACO 



BASSO RILIEVO IN GESSO 



XVIII. 

JLia gioja univei^le, e le liete grida del popò- 
I o esultante pel sospirato ritorno di Telemaco, 
già echeggiano nella Reggia d'Ulisse, e pene- 
trano negli appartamenti dell' afflitta Regina . 
Ecco che scende essa velocemente dalle sue 
stanze, e mentre corre incontro al figlio, le 
viene questo additato da due ancelle, che sta- 
( ' I \ vano allora allora accomodando la sala , e sten- 

dendo, di mala voglia, morbide pelli sopra ì 
sedili dei Proci. Penelope porta scolpita nel vol- 
to, ed in tutta la nofoil persona, quella matro- 
nale dignità, per la <quale Omero a Diana sole- 
va paragonarla ; ed esprime in tutta se stessa 
più la meraviglia, e l'inquietudine di non ve- 
dere in compagnia del figlio lo sposo , che la 
contentezza di rivedere Telemaco . Il movi- 
meato della testa, delle braccia, della persona 
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tutto interroga in essa, tutto richiede d'Ulis- 
se . Quantunque fosse Penelope amorosissima 
madre^, non meno che sposa affettuosissima , 
Canova, indagatore profondo, ed attento di 
tutte le affezioni del cuore, e delle tortuose 
sue vie, non esitò punto a rappresentarcela più 
inquieta per l'assenza dell'uno, che lieta pel 
ritorno dell' altro . La presenza medesima di 
Telemaco la rassicura . Cedono nella vista di 
lui le amorose sue sollecitudini pel figlio , e 
tutte si rivolgono alla mancanza del troppo de- 
cessario, e troppo sospirato suo sposo . Il ri- 
torno di Telemaco, che s'era posto in viaggio 
espressamente per andare in traccia del padre, 
le riesce tanto più amaro, quanto le toglie 
l'ultimo, e caro bene, la dolce speranza, che 
pure avea, ch'ei potesse rinvenirlo. E quante 
volte non abbiamo sentito in noi stessi, che 
il pericolo , o la perdita di un oggetto assai 
caro ci fa provare una certa apparente sì, ma 
assoluta indifferenza per tutti gli altri oggetti 
che ci circondano , e che ci sono pur tuttavia 
forse più cari di quello medesimo , che tutta 
sembra occupare in quel punto l'anima nostra! 
Telemaco, entrato anch' egli in quell'istante 
nella sala , e lasciata Tasta , che aveva in mano 
alla porta, corre incontro alla madre; se non 
che viene Irattenuto da Euriclea, che nella 
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confusione del piacere, e nel trasporto della 
gioja volendogli baciare la mano, con bell'er- 
rore gli bacia avidamente il braccio, che so-* 
stiene con ambe le mani . Essa , quasi non pa* 
ga di stringerlo, alza gli occhi per riguardarlo, 
e lo guarda con l'ansietà di quell'amore si 
naturale in una Greca nutrice; che vice-madre 
con ben dovuto nome nella Grecia veniva chia- 
mata non solo quella benemerita donna , che 
di sé crescea il figlio , ed integra lasciava la 
beltà della madre , ma quella pure che , non 
so se con uguale o maggiore benemerenza , 
vegliava sollecita ed attenta con la madre, o 
con la nutrice , per allontanare da quella in- 
ferma e misera età i pericoli , che la circonda- 
no. Telemaco, mentre abbandona il braccio 
destro alla buona Euriclea, stende con vivaci- 
tà l'altro verso la madre, esprimendole e la 
gioja, che aveva di rivederla, e quasi rassicu- 
rar volendola, che più non temesse, che non 
lontano stava il desiato suo sposo. Una giovi- 
netta semplicissimamente vestita, e di candi- 
da semplicitade adorna il volto, sta dietro al 
figliuolo d'Ulisse, e non veduta ne da lui, uè 
dagli altri, inchinandosi alquanto, gli bacia il 
lembo della veste. Essa esprime nella* sua di- 
vota attitudine la bella spontaneità di quellat- 
T, L io 
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to segreto, non consigliato ne della speranza, 
ne dai timore. Omaggio purissimo, altrettan- 
to dolce per clii l'ottiene, quanto difiìcile ad 
ottenersi. 
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PSICHE 



STATUA. DI MARMO 



XIX. 



« In qual parte di Cielo ^ in quale idea 

Juira leseoipio di questa Psiche.? che tenendo 
con le dita della mano destra leggerissima- 
mente, quasi temesse d'offenderla, lestremità 
delle ali d'una gentil farfalletta^ ne in altro 
mostrandosi occupata, ed assorta , che nel- 
l'appoggiarla lieve lieve nel mezzo della sua 
bella mano sinistra , Y osserva con uno sguar- 
do, e con un sorriso celeste; e pare, che ad- 
ditarci voglia, che l'anima, di cui Psiche e la 
farfalla sono qui T emblema, sa pienamente 
bastare a se stessa , e di se stessa esser paga . 
Una leggera veste di candido, e finissimo lino, 
la quale forma col color quasi vero delle car- 
ni un mirabile contrasto, e la meraviglia del- 
lo scarpello di Canova, con leggiadra sempli- 
cità, ripiegata la cuopre. Ma perchè quell'in- 
vido lino , che adombra la metà inferiore del- 
le belle tue membra , o castissima Psiche ? del 
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tao candore, della candida tua innocenza vesti- 
ta , tu rendi puro come te stessa lo sguardo , 
ed il pensiero , che in te meravigliato si affisa. 
Questa fanciulla tutta bella desta però nell'ani- 
mo di chi lungamente la contempla una certa 
inquietudine, un non so che d'increscevole. 
Quel tanto suo bastare a se stessa ti spiace, e 
da quel marmo corri forse col rapido pensie- 
ro a quegli esseri, che volendo, e potendo ba- 
stare a loro medesimi, possono bensì esser fé* 
liei, cari agli altri non mai. Quest'amabil gio- 
vinetta , che sta tra il decimo terzo e decimo 
quarto anno della sua età , viene considerata 
per l'aurea purità dello stile, con cui è scul- 
ta , la più Greca opera di Canova : e perchè a 
Greco scarpello Greca penna s'unisca, odi , ed 
ammira il bel Sonetto d'Ippolito Pindemonte. 
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SONETTO 



Chi vide il sen nascente, é il giovinetto 
Omero 9 e la non bene ancor fiorita. 
Faccia pensosa sulF alato insetto , 
' Che il voi delle immortali alme t'addita; 

Vo*^, dice, riveder si caro oggetto, 
Quando più rigogliosa e calda vita 
Scorra nel fianco pien , nel colmo petto : 
Cosi vera gli par la Dea scolpita! 

Ed Amor batte intorno ad essa i vanni, 
Lieto nel vagheggiar nel nascer loro ' 
Le cagion dolci de* suoi lunghi affanni. 

Casto, come T immago , è il gran lavoro : 
Ne di Pericle, e Augusto invidia gli anni 
Il Secol nostro, che per esso è d* oro. 
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A. M R E 

• E 

PSICHE 



GBUPPO IN MARMO 



IN éir Èrebo, come altrove, essendo le Donne 
assai gelose della loro avvenenza, come di quel 
tesoro, per cui gli uomini concedono loro il- 
limitato r omaggio, l'incarico, che Venere die- 
de a Psiche d'ottenerle da Proserpina una par- 
ticella della sua bellezza, fu il più scabroso (fi 
quanti l'ira, e la gelosia della madre d'Amo- 
re avessero imposti a quella sofferente fanciul- 
la. Ma Cupido, che attento veglia sempre sul 
travaglioso destino della sua dolce amica, ispi- 
rolle tutto ciò , che fare doveva , ad uscir con 
onore da quella difficile ambasciata ; se non 
che né uomo , ne Dio potendo mai prevedere 
tanta malizia dal canto di Venere, e curiosità 
tanta da quello di Psiche , egli non la ammor 
oi di rispettare l'ordine pur malizioso, che 
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Proserpina le avrebbe dato , di rimettere alla 
madre sua senz'aprirlo il vasello contenente 
la bellezza. Psiche, uscita appena dal cupo re- 
gno di Fiutone, postasi a sedere sopra uno 
scoglio, sui cui il getUil Canova le stese un 
morbido tappeto , apri il fatai vasello , onde 
usci , anzi che la bellezza, un pestifero vapore, 
che la fece cader tramortita . Vedesi a lei vici- 
no il violato vaso, caduto a terra, aperto, e 
rovesciato . Amore vola in suo soccorso , la 
scuote, e la richiama alla vita. Coglie io Scul- 
tore il momento appunto, in cui la bella Psi- 
che riavutasi, per veder donde nasca il fremi- 
to, che sente d'intorno a se, e sopra il suo ca* 
pò specialmente ( fremito prodotto dall' agitar 
dell'ali frettolose d'Amore) getta all' indietro 
la sua bella testa , da cui scendono a ricche 
ciocche inanellati i capelli . Ella pressente, el- 
la vede Amore; il quale posto un ginocchio a 
terra dietro di lei, ed incurvatosi alquanto so- 
pra il suo volto e rimirandola le fa dolce fascia 
con la mano sinistra al colmo sene , e con la 
destra sostegno alla testa vezzosa . Egli si mo- 
stra nella dolce, e soave attitudine di chi ri* 
chiede un bacio , che non gli fu altra volta ne- 
gato. JEssa, non meno lieta neir accordarglie- 
lo, ch'ei nel richiederlo, alza sorridendo le 
belle sue braccia , e prendendo con le mani 
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la testa d* Amore , cerca di meglio accostarne 
le labbra alle sue labbra . 

Certamente le vergini Grazie, e gì* innocen- 
ti Amori assistettero qui tutti al nostro Cano- 
va dal primo alF ultimo tocco del suo d«no 
scarpello; e tale e tanta è la dolcezza, che nel 
cuore t'infondono questi due cari fanciulli co- 
si mirabilmente, e vezzosamente aggruppati, 
che il giorno, in cui tu vagheggi questo bel 
gruppo, senti di amare di più tutto ciò, che 
ti è caro . 



T.L 
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OFFERTA 

DELLE 

TROIANE 



BASSO RILIEVO IN GESSO 



XXI. 

V/saerva in lunga , e dtTota fila Ecoba , e le 
Xfojane supplicanti a Minerva. Siede maesto- 
sa la Dea sopra un ben effigiato altare , che 
la nascita dì lei meravigliosa dal cervello di 
Giove rappresenta; ed all'altare famno base 
varj gradini . A* piedi di questi genuflesse , e 
con faci ardenti nelle mani, stanno due pure 
giovinette iniziate al servizio di Minerva . 

« Uaima Teano della Dea ministra 
si presenta la prima, e porta nelle sue braccia , 
per offrirlo alle Dea , 

• Il più grande, il più ricco , il più leggiadro 
Velo della Regina; cosi fu dal caro figlio suo, 
dal saggio Ettore , Ecuba consigliata. Essa con 
le braccia aperte, e con gli occhi rivolti al 
Cielo, come suole chi prega fervorosamente, 
e teme, le viene dietro; e la seguono a coppia 
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molte altre Tliacbe con varietà di modi atteg- 
giate di dignitoso , ma di profondo dolore ; e 
due mani supplichevoli , che V industre Scul- 
tore fa uscir dalla estremità del quadro , ti la- 
sciano rafGgurare altre Matrone seguenti divo- 
tamente la Regina, ed imploranti dal Cielo al- 
la Patria soccorso nell' imminente pericolo • 
Le meno giovani fra di loro hanno coperta la 
feccia j e la persona dentro un lungo velo av- 
viluppata , e nascosta. Pure il dolore traspari- 
sce da quel velo; e ognuna ti si mostra da di- 
verso y mai intenso affanno lacerata . Quanta 
mestizia, quanta divozione, quanto silenzio 
in questo quadro! Senz' avvedermene, io di 
me stessa accrebbi il numero delle supplican- 
ti Trojane. 
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LAURA 

BUSTa IN MARMO 

XXII. 

Vedi ben quanta in lei dolcezza piove. Pitr. 

Hi piacemi i modelli ravvicinando di due di- 
verse nazioni (i) parlare ora di quella Laura, 
che fortunata al pari di Beatrice vive immorta- 
le negF immortali versi di Francesco Petrarca. 
Se non che, essendo stata la natura, non so se 
io dica meno generosa , o diversamente libera- 
le, sotto il cielo della Francia , anche lo ScultOn 
re dovette dare alla sua leggiadra Avignonese 
quella fisonomia , che fosse propria della sua 
nazione. E dissi diversamente liberale in fatto 
di avvenenza, perchè chi mai può mettere in 
dubbio quel costante vezzo, che ne'femminili 
volti delle Franche donne si rinviene, piacen- 
te spesso assai più della stessa bellezza , e per 
ispiegare il quale pare che i Francesi creato 
abbiano a bella posta il vocabolo joU^ anche 

(i) Vedi Ia Beatrice, pag. 37. 
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di suono cotanto lusiqghieiio ? E se Simone 
Memmi , che certamente pittore sommo non 
era , pure al dir del Petrarca fu in Paradiso 9 
prima che ne scendesse quella sua Donna gen- 
tile, e la ritrasse, per far fede qua giù del suo 
bel viso, si che l'opera, prosiegue egli, fu ben 
di quelle, che nel Cielo si possono immagina- 
re, ma non qui fra noi, ove le membra fanno 
all'alma velo, ed ottenne dall'innamorato Poe- 
ta che il proprio nome per doppio carme chia- 
rissimo sino a noi discendesse; di qcuti lodi il 
Cigno di Soi^a non avrebbe reso lieto colui , 
che con l'opera sud immortale, e ben altri- 
menti , che in carta ritraendola , le Taghe sue 
forme ci rappresenta ? E con qual arte in vero 
maggiore poteva Canova destare nel freddo 
marmo quella ineffabile dolcezza, di cui si 
soavemente ci parla in mille , e care guise il 
dolcissimo Poeta , e in qual modo farci meglio 
comprendere quell'amoroso sguardo in sé rac- 
colto, che quasi velo di modestia il bel volto 
le adombra ? La bocca di Laura è piccioletta , 
e le labbra sciudonsi ad un tale mansueto ri- 
so, che ad amarla t'invita. Picciolo è il naso, 
breve il mento, pieghevolissimo il collo . Un 
nastro le cinge i capelli , che in ristrette anel* 
la le ricadono sopra la fronte, mentre i più 
lunghi tessuti in larghe treccie, delle quali si 



Digitized by VjOOQIC 



83 

sovente e' intrattiene l' innamorato cantore, le 
si ravvolgono in mille vaghi nodi intorno il 
capo . Laura , tu sarai per triplice Corona fa- 
mosa . Tre sublimi sorelle, Poesia , Pittura , e 
Scultura, ben feranno, contro l'insulto de' se* 
coli , schermo al tuo bel nome . 
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LA 

MADDALENA 



STATUA IN MARMO 



XXIII. 



l^uest* immagine sublime potè F inimitabile 
Scultore rappresentarci, imprimendosi pro- 
fondamente nel cuore la morale e religiosa 
idea di quella bella Ebrea penitente, cbe mag- 
gior pietade ottenne da un offeso Iddio di mi- 
sericordia, che non seppe concedere a se stes- 
sa. Avendo servito di scandalo vergognoso, 
negli anni primi della sua fiorente beltade , di 
beltà tuttora adorna , e nel fiorir degli anni , 
d'ogni virtù si fé' specchio con l'esemplarità 
della sua vita , non ad altro consacrata , che 
ad espiare le passate sue colpe . Genuflessa , 
anzi sui proprj talloni abbandonata , dalle 
lunghe vigilie , e dalle astinenze lunghe inde- 
bolita, spossata, coi capelli sparsi, con l'anima 
tutta sugli occhi, e questi fisi tenendo ad una 
Croce, che sostiene con ambe le mani appog- 
giate sopra le sue ginocchia , questa meraviglio- 
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sa figura, mirabile sforzo d*una sublime idea, 
unisce ad un tratto in se il tempo passato , il 
presente, Favvenire; ciò ch'ella fu, ciò ch'ell'è, 
ciò che ella in breve sarà . La sua passata bel- 
lezza tuttavia si manifesta nella purità de' bei 
contorni del suo volto , che pur rimangono in- 
tatti, e nella somma regolarità delle bene scel- 
te ed armoniche sue proporzioni. Con le sue 
lagrime cocentissime, che bruciano gli occhi 
da cui escono, e le gote, sopra cui cadono 
col suo intenso dolore, che lacera l'anima 
con la funesta degradazione di tutto il suo in 
dividuo , ella ci fa conoscere il suo stato pre 
sente : l'avvenire finalmente nella vicina sua 
estinzione; poiché pare veramente, ch'ella sia 
vicina a spirare l'ultimo soffio della sua mise- 
ra vita, e che le manchi perfino quel raggio di 
speme, che lucido splende in que'miseri istan- 
ti ; ultimo , e misterioso dono d' un Dio oltre 
ogni espressione clemente. 
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TESEO 

CHE UCX^IDE IL CENTAURO 

GRUPPO COLOSSALE IN HA.RMO 

XXIV. 

i^uperba mole, meravigliosa a yedersi, il grup* 
pò colossale di Teseo vincitore del Centauro ^ 
arresta i nostri sguardi , e desta la nostra ani' 
mirazione. Il figliuòlo d'Egeo è sculto nella 
più fortunata attitudine , onde far mostra di 
tutta la nobilissima sua persona ; ed è acuito 
in quel punto breve e felice dell* età, in cui 
spiegato, e cresciuto in ogni sua parte il vigo« 
re delle membra , V uomo comparisce in tutta 
la pompa della bellezza , e della forza , a cui 
r ha destinato la Natura . Egli si presenta di 
faccia, e solo mostra di profilo la magnifica 
testa , tenendola rivolta verso il Centauro , che 
gli giace accosciato a sinistra. Uà elegante 
elmetto gli adorna il capo, senza imprigionar 
i capelli, che leggiadramente gli cadono sulla 
fronte. Nel braccio sinistro sostiene un lungo 
pallio, e con la destra mano alzata impugna 
una poderosa clava pronta a rovesciarsi sojH'a 
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il già atterrato inimico. Con la sinistra lo tie- 
ne afferrato per il collo, e lo stringe. Teseo 
si puntella con la punta del piede destro, e 
col ginocchio opposto rinvigorito dalla forza 
del piede , che calca sopra la gamba stesa per ' 

rinnanzi del mostro, gli preme il torso in quel 
sito appunto, ove, con meravigliosa e quasi 
naturale connessione, Gnisce la belva, ed in- | 

comincia l'uomo. Il Centauro sculto pure di < 

bellissime gigantesche forme , e tutto in esse ' 

spirante gran vigoria d'esistenza, porta espres- i 

so nella sua dolentissima fisonomia il dolore, 
ed il terrore dell'inevitabile destino, che Io 
aspetta. Egli fa uno sforzo si naturale, sì vero 
con le due gambe di dietro violentemente , e 
meravigliosamente raccorciate, pur per tentar 
di rialzarsi, che, quasi quasi obliando la pie- 
tra, di vederlo a balzar *su già t'aspetti. Con 
la sinistra mano fa forza contro la terra per 
sostenersi, e con l' altra afferra il sinistro brac- 
cio del suo inimico, affine di togliersi dal col- 
lo quella mano fatale, che lo stringe , e lo sof- 
foca. Mentre gli spettatori si sentono a quella 
vista commossi, Teseo tranquillo guarda il mo< 
stro con immota fisonomia , senza sdegno al- 
cuno, senz' alcuna compiacenza, e qual Eroe 
avvezzo a riportare simili , e maggiori trionfi^. 
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DI 

PRIAMO 



BASSO RILIEVO IN GESSO 



XXV. 

Lj augusto penetrale , lo spavento , la stra* 
gè, che si maestrevolmente ci furono descritti 
dal gran Cantore di Enea , con non minore 
maestria ci vengono qui presentati dal redivi- 
vo Fidia. Presso un altare sacro alla Famiglia 
di DardaoOy posto alquanto a sinistra di chi 
osserva, collocato sopra d'una eminenza, a 
cui si sale per alquanti gradini , sorge un an- 
tichissimo lauro y che coi folti suoi rami fa 
tribuna all'altare, ed ombra opaca ai Penati • 
Quivi, distrutta Troja, T infelice Ecuba racco- 
glie le figlie sue, quai spaventate colombe in 
orrida tempesta ; e quivi chiedono tutti ai loro 
santi Simulacri pace, ed aita . Oh! male accolte 
preghiere : oh quanto orrore! lo Scultore con 
beir accorgimento, quasi valendosi dei diritti 
della Poesia, che ci dipinge varie azioni ad un 
ixatto, ci mostra quanto accadde nel preceden* 
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te 'momento, £aicendoci vedere il giovinetto 
Polite già steso morto appiedi dell'ara, e lo 
scudo, e Tasta di Priamo, che a terra giaccio- 
no, e che furono Tuno si mal atto a difender- 
lo, Taltra a vendicarlo. Il feroce figlio d'Achil- 
le, dal sangue già sparso di nuovo sangue fat- 
to sitibondo, e vie più infuriato dairimprove* 
ri di Priamo, cui non so se più infelice Padre, 
o Re più infelice, io chiami, afferalo con la 
mano sinistra pei capelli, e monta i gradini 
dell'altare, strascinando seco quel venerabile 
vecchio, che sdrucciolando forse nel sangue 
ancor tepido dell' ucciso suo figlio , con passo 
mal fermo, e tutto tremante lo s^ue. Con la 
destra roano tiene Pirro alzato un pugnale, 
che già già sta per immergergli nel seno . Oh 
dio! quanto quel pugnale, quel Pirro, quel 
vecchio mi fanno rabbrividire! Ecuba intanto, 
r infelice Regina, dall'età sua lunga, e dalle 
lunghe sciagure indebolita, cade senza speme 
svenuta neile mal ferme braccia d' una giovi- 
netta , che con bello sforzo d'amorosa pietà la 
sostiene. Dietro del Re la più picciola delle sue 
Figlie ,^ che certo di figliuola dev'essere quella 
desolata attitudine, genuflessa, con i capelli 
sparsi, con lo sguardo, e con le braccia dispe- 
ratamente alzate verso il Cielo, mostra d'ave- 
re perduta ogni terrena speranza , e dal Cielo 
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solo implorare ajiito neirimminente pericolo. 
Dallo stesso lato una donna, facendosi con le 
mani velo agli occhi per non veder tanta stra- 
ge, fugge via, ed è seguita da un'altra, che 
con lo spavento negli occhi, e nascondendo 
jTra il petto , e le braccia un pargoletto figlio , 
rivolge indietro paurosa la testa, pur per ve- 
dere se alcun la siegue, se il caro pegno uscir 
potrà di periglio. Una terza giovinetta sta nel- 
la dubbia attitudine di chi non osa ne partir, 
né restare, e con una mano nascondesi la me- 
tà della faccia . A fianco dell'altare due figliuole 
di Priamo genuflesse slanciano con furioso do- 
lore verso il figliuolo d'Achille le loro mani 
innocenti, quasi per arrestarlo, e gridano ad 
alta e disperata voce : pietà . Ma egli non le 
ascolta ; e fiero strascinando pei capelli la sua 
vittima, monta con essa i gradini dell'ara. Oh! 
come io leggo, a chiare note io leggo espresso 
nel feroce volo di Pirro, tutto T eccidio della 
Reggia di Priamo . 
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CORINNA 



BUSTO IH MAAMO 



XXVI. 

svolevano le antiche Greche loirabilmente coU 
tivare la vivacità naturale dei loro spirito- e 
merci di accurato studio dar esca alla loro im-» 
magtnativa, ed alla squisita sensibilità del loro 
cnore . Dalle Muse , alle quali esse particolar-* 
mente prestavano onore e cui to^ erano , sem^ 
pre che le invocassero , esaudite . É £ima , es» 
sere vissuta questa célèbre Tespia poetessa ^ di 
cui Canova ci offre nel purissimo marmo V ef* 
figie, nella seasantesimanona Olimpiade^ gio- 
vanetta essere stata discepola dt Mirtide, cele- 
bre letterata Greca , e si trovasse condiscepola 
di Pindaro, il quale poscia venne da 1^ vinto 
per ben cinque volte nelF aringo y ove dispu- 
tatasi della corona poetica. Checché ne sia di 
questa lontana tradizione, essa lusinga troppa 
il mio sesso , perchè io non voglia con dubi- 
tative riflessioni distruggerla , o attenuarla • 
Sappiamo in oltre che Corinna aveva somjno 

T. l. l3 
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«pirito, e bellezza somnaa, attributi, a cui gli 
uomini non sogliono gran fatto resistere ; e i 
giudici di Corinna non erano del suo sesso • 
Se poi udire vorremo un gentile moderno Poe- 
ta (i), egli ci ricorda in bei versi l'antica opi- 
nione che Pindaro non sacrificasse alle Grazie , 
e che la via d'Orcomene, cosi di frequente vi- 
sitata dalla sua vezzosa rivale , fossegli scono- 
sciuta. Aglaja, soggiunga egli , Eufrosine, Ta- 
lia , sparsero su di lei i loro più preziosi doni , 
sicché Pindaro stesso rapito, e quasi fuori di 
sé udendola, non ebbe ancora ben ripreso l'uso 
dei sensi, che già vide in sulle nere treccie di 
Corinna verdeggiare la fronda invidiata, e lei 
fra il rumore del plauso chinare la bella gota, 
ove saliva * "^v 

Del gaudio mista, e del pudor la fiamma. 
Tutta Greca, e di Greci attributi adorna e que- 
sta bellissima testa. Con grande arte si veggo- 
no trattati i capelli cinti alle tempie da uno 
strofio , che le attraversa la fronte , sopra la 
quale un nodo formato de' suoi stessi lunghi 
capelli rialza alquanto l'aria maestosa e dolcis- 
sima del suo volto , mentre sostiene un velo , 
che leggerissimo gli posa sopra, e le cui estre- 
mità discendono da ambi i lati del collo . La 

(i) U Sig. Manioni nel sao Poemetto V Urania > 
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destra di esse lenta le corre sotto del mento 
bellissimo, e le risale in testa . La sinistra or- 
nata di fimbrie le cade sciorinata sopra la si* 
Distra spalla . L' uso di questo velo nel modo 
medesimo accomodato si conserva tuttavia fa- 
miliare presso le Dame Greche, né posso dire 
quanto faccia valere la loro bellezza . Le don- 
ne gentili non dovrebbero in vero abbando- 
nare giammai que' semplici ornamenti , i qua- 
li, nel tempo medesimo, che le abbelliscono,, 
offrono una favorevole idea di quella virtù, 
che in esse specialmente tutte le altre avvalo- 
ra, la modestia . Ciò darebbe loro un doppio 
titolo alla divozione degli uomini, i quali tan- 
to più volentieri la concederebbero alla venu - 
«tà, ed alla modestia , quanto che, a malgrado 
della superiorità, e quasi dissi delF orgoglio 
del loro sesso , mal soffrono di vedere , non 
che contesi , talvolta pure usurpati i loro più 
cari diritti. Bella è la Francese Laura, più bel- 
la ritaliana Beatrice, ma che diremo delle Gre- 
che Elena, e Corinna? Figlie di un Cielo pri- 
vil^iato, esse additano i confini dell'arte e del 
pensiero! 
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XJj chi non la direbbe, quale si presenta gran- 
diosa agli occhi nostri, scesa dal Cielo per of- 
ferire di sé stessa meraviglia ammortali! quanta 
maestà' nell' aspetto! quanta soprannaturale 
tranquillità nell' augusta fisonomia ! quanta 
elevatezza in quella sublime attitudine ! Essa 
ci offre in ogni sua parte una rappresentanssa 
celeste, e c'inclina alla più profonda venera- 
zione! Grande oltre palmi trenta, più grande 
ancora comparisce pei spessi raggi, che le fol- 
goreggiano intorno il capo, simbolo della lu- 
ce evangelica, che eoi mezzo de*suoi seguaci 
sparse sulF ampia faccia della terra . Ha la te- 
sta coperta della tiara , alla quale corre intor- 
no fulgida corona di stelle , e porta nel suo 
mezzo il triangolo , emblema della Trinità, nel 

T.L 14 
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cai centro piacque al filosofo artista collocar- 
vi un occhio aperto, simbolo della onniveg- 
gente Provvideuza , che veglia costante sopra 
tutto il creato. Questa augusta figura tiene la 
mano destra levata oltre il capo, in atto di an- 
nunziare a' mortali le eterne sue verità : mo- 
vimento, che viene a mer^vi^lia secondato dal 
ginocchio e dal piede destro alquanto rialza- 
to, come per viepiù animarsi all'espressione 
de' propri sentimenti : e stende la sinistra so- 
pra un medaglione, ricuoprendolo in parte 
( con senso allegorico ) del auo gran manto • 
Esso medaglione è sostenuto da una mezza co^ 
lonna, con en trovi scolpiti i due Apostoli Pie- 
tro e Paolo . Il primo, come quegli che a»vendi> 
più 4'ogn altro amato, il Salvatore, meritò di 
essere trascelto a pietra fondamentale della 
sua nuova Chiesa, e in Roma vi fu in* &tti pri- 
mo istitutore. Il secondo, ci^eato Apostolo ben 
dodici amai dopo la morte di Cristo , penchè 
fu il più fervido propagatore della luce evan- 
gelica. Ajnendue que&ti Apostoli soffersero 
nello steasQ giorno ioi Roma il martirio , dor 
mioando Nerone: motivo per cui fu colà stes- 
so dedicato Loro il più augusto Tempio qristia* 
np.. Allo, stesso sinistro braccio accennato si 
appoggia e grandeggia il vessillo della: Reden- 
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ciotie . Due belle ciocche di capelli inanellati 
le adornano una parte e T altra del collo, che 
rimane alquanto scoperto: un'ampia tunica 
sacerdotale, riccamente piegata , le veste tutta 
la persona sin oltre la metà de'piedi, ne' qua- 
li vedonsi le dita intrecciate dalle coregge dei 
sandali , che ne tengon ferme le suole . Col 
mezzo di una cintura le larghe pieghe di que« 
sta sottile tunica sono assettate sotto del pet- 
to, sicché le bellissime sue forme rimangono 
velate, ma non del tutto nascoste. 

Una stola sparsa di Croci , emblema del Sa» 
cerdozio, e ornamento, che si bene le addice, 
le scende da ambi i lati oltre la metà della co- 
scia, mentre un ampio manto regale, parten- 
do dalla sommità della testa , stendesi dietro 
tutta la persona . Di questo gran manto alcu- 
ne ricche masse allentate vengono a posarse- 
le sopra le braccia, quasi per alleviarne il so- 
verchio peso: e nel tempo stesso aumentando, 
col suo allargarsi, oltre ogni dire la maestà 
dell' augusta persona . 

Possa questa ossequiabile Begina, rivesten- 
do fra poco marmoree forme , venire colloca- 
ta in quel Possagno, che già sorto dalla natia 
oscurità , mercè dell' illustre suo figlio , e &tto 
meta d'ogni di lui più fervida brama, ci addi- 
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terà ben presto ad un tempo nelFeccelsa mole, 
che già nel suo seno s'innalza e graodeggia , 
quanto possa la santa Religione nellanimo di 
Canova, e quanto il triplice immortale suo 
ingegpo . 
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PALAMEDE 



STATUA IIC MARMO 



XXVIII. 



JLia storia del giovane Eroe, che da questa 
magnifica statua ci viene rappresentato , è ri- 
coperta in gran parte dal denso velo dei seco- 
li, e involta nella caligine di quel tempo, che 
rinchiude le favolose geste della guerra Tro- 
jana. NuUadimeno e favole, e storie si accor- 
dano a desckiverci Palamede , come uomo di 
bello, e finissimo ingegno , sommamente atti- 
vo, sommamente fermo, dottissimo, umanis- 
simo , e saggio oltremodo . Né poco giova al- 
l' onor suo ciò , che Platone ci ricorda di So- 
crate, aver detto questi in sul morire , che ral- 
legravasi d'andar colà, dove trovato avrebbe il 
fiore degli Eroi Greci, e fra gli altri quel cele- 
bre Palamede, condannato egli pure a morte 
da un ingiusto giudizio. Dalla perfezione mO'^ 
rale la fisica perfezione non poter essere mai 
disgiunta credettero i Greci; e Canova seguen- 
do que' sommi maestri, rappresentarci volle 
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questo singoiar Personaggio grande un poeo 
al di sopra del naturale, bellissimo della per- 
sona e del volto. S'appoggia con la coscia si- 
nistra ad un tronco, che gli è vicino, e spor- 
ge il sinistro piede, riposandosi alquanto sul 
destro, il che gli fa rialzare un poco la manca 
spalla, e dà a tutto il suo corpo una meravi- 
gliosa flessibilità. I capelli corti, e ricciuti 
con bella eleganza gli adornano tutto all'in- 
torno la testa , eh' ei volge a sinistra , e cade 
con naturalezza morbidamente disteso lungo 
Tanca il destro braccio; la cui mano tiene un 
parazonio, che porta indicate nella vagina con 
molta avvedutezza le cinque lettere dell'alfabe- 
to, della invenzion delle quali se gli dà il van- 
to. L'altra tiene alquanto raccolte,^ dolce- 
mente ripiegate le dita, che lievi lievi s'appog- 
giano sopra il tronco, che gli sta presso. E 
quanto non è mai flessibile, benché quasi er* 
culeo, il collo; largo e di ben tessuti muscoli 
formato il petto , nutrito, morbidissimo! Né 
alla sveltezza de' fianchi, e della gamba sapre- 
sti che aggiungere, o che levare. Il dorso poi 
è de'più molli e pieghevoli, che veder si pos* 
sa, e il fiait delle reni mirabilissimo. Non era 
avvezzo, cred' io, il marmo di piegarsi a tanta 
illusione! Nel volto vedi quella espressione di 
tranquillità , senza cui non può darsi vera , e 
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compita bellezza. Tutto in fine è qui unito in 
dolce armonìa, e, quasi dissi, in gara di perfe- 
zione ideale. Quanto può farci conoscere que- 
sto Eroe , senno^ ingegno » prudenza , tutto è 
mirabilmente espresso nella fisonomia^in cui 
sta scritto, che l'animo di lui non sofferse 
mai il giogo delle grandi , e violente passioni. 
Esse non v' impressero quelFe profonde incan- 
cellabili traccie, che sono quasi i vessilli del 
loro impero, e non ne turbarono punto la cai- 
rn^ ; effetto , o piuttosto origine di quella sa- 
viezza ,. che gli viene generalmente attribuita . 
Mentre assisteva al lungo assedio di Troja, di- 
cevi che inventasse il giuoco delle tessere^, 
giuoco non molto dissimile da quello ingegno- 
sissimo degli Scacchi, il quale solleticando 
quel gran motivo d'ogni nostra azione , lamor 
proprio, ci fa passar dilettevolmente il tempo, 
senza Y esca vile dell' interesse , eh' è anima 
d'ogni altro giuoco. Ma Palamede, annoverar 
tQ fm gli uomini migliori della Grecia, poco: 
mancò, che redivivo- fra noi, non divenisse 
parricida . L'ebbe appena terminato il valoro- 
so nostro Canova, che un giorno, mentre ap- 
punto , o compiacendosi , come doveva , delia 
insigne opera sua , o piuttosto , come sempre 
suol fare severissimo padre, spiando se qual- 
che difetto avesse potuto scemarli , o qualche 
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pregio accrescerli, ecco che Palamede barcol- 
la nella propria sua base, e ruinando minac- 
cia d' uccidere chi data gli avea Y esistensa . É 
credibile , che non rimanesse questi niente 
meno attonito di colui > ohe vide fra i congiu- 
rati r amico, a cui preservata aveva la vita. 
Palamede cadendo si spesso in varie, parti; ma 
r uomo di fino gusto , che per sé prescelto lo 
aveva, non ristette già dal volerlo ugualmen- 
te suo , simile a quel vero, e tenerissimo aman- 
te , in cui, se straniero morbo improvviso se- 
gna di profonde note il volto della sua amata, 
punto perciò non vien meno caldo desiderio, 
ed affetto. O Palamede , quanto era in me , io 
le bellissime tue forme, la tua semplice, ed 
aggraziata attitudine tentai descrivere; ma dim- 
mi ora tu : a che pensi mai in questo marmo? 
Forse al basso artifizio da te scoperto , con che 
lo scaltro Ulisse tentò, ma indarno , di sfuggi- 
re la guerra di Troja, o piuttosto a salvare dal 
morbo contagioso i tuoi Greci, che sotto Uro* 
ja appunto miseramente perivano? 
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STATUA m MARMO 



XXIX. 



J^on è già viva, né Dea, questa che pur viva 
e Dea comparisce, ed offre in se medesima a 
chi la contempla la meraviglia di quanto può 
larte divina della ^cultùi^ y allorché sia da un 
sommo ingegno esercitata. Non meno gran- 
diosa per la nobiltà de' lineamenti del volto , 
all'originale rassomigliantissimo, che grande 
di tutta la persona ce T offre il sublime Scul- 
tore y mollemente adagiata sopra una sedia di 
forma antica , appoggiando i piedi su d'un 
elegante sgabello, vestita ed acconciata alla 
maniera delle greche Divinità . Meravigliosa è 
la compostezza , e la soavità con cui essa ri- 
volge alquanto a sinistra la testa , ed appoggia 
con bella e dignitosa negligenza il braccio 
manco allo schenale della sedia m#desima, 
mentre con la destra ùiano raccoglie con leg- 
gerezza e con grazia le larghe pieghe della su- 
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periore sua veste . I piedi e le mani sono di 
squisito lavoro . Sopra il nobile suo volto si 
scòrge avere allora allora la freschezza della 
gioventù, alla crescente maturità ceduti i prò- 
prj diritti. Una grande, dolce e lusinghiera 
idea tutta occupandole Tanima, viene a span- 
dersi sopra la serena sua fisonomia ; e mentre 
tu incerto, a te stesso richiedi quale mai esser 
possa questa sì lusinghiera idea, t'è pur forza 
esclamare .... Ah ! sulla acuita pietra, che mai 
può volubile girar di fortuna? Questo dolce 
sorriso, non sarà qui per mutarsi giammai (i)l 

(i) Questa statua fu scolpita Vumù i8o5. 
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XXX. 



1 erminata la guerra di Troja, e i non Tolon- 
tar) suoi amori nèir kola delF immortale Ca- 
lipso, Ulisse ritorrando aUa patria, a Penelo* 
pe, al Figlio, fo dall' implaed;>ilé ira di Nettu- 
no eoa forte tempesta gettato naufrago nella 
Feacia, terra di pingui ulivi ubertosa, e di 
odorosi cedri, non meno che di feraci, e pere- 
grini ingegni . Era allora quelF isola signoreg- 
giata dal fortunato Alcinoo, Re (disse Omero) 
e Canova scolpillo,^ a Dio simile . Tra i molti , 
e bei passatempi usati in queir epoca , ove la 
santa ospitalità era altrettanto dolce ad accora 
darsi, quanto era dolce à riceversi , il Re volle 
spettatóre il regale ospite suo del giuoco della 
palla, e della danza di dia^ giovinetti suoi fi- 
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gli, Alio, e I^odamante. Si vede già terminato 
il primo della palla, la quale giace a terra; ed 
è il cominciar della danza, che Canova ci rap- 
presenta . Occupano i due giovinetti il mezzo 
del basso-rilievo , e stanno nel momento ap- 
punto, in cui, spiccato un leggerissimo salto, 
si sostengono tuttavia per Tarla. La sveltezza 
dei loro corpi, la grazia, che ne accompagna 
le molli inflessioni , V intreccio mirabile dei 
piedi, e delle braccia, e persino un leggiero 
velo, che tengono reciprocamente in mano , 
tutto concorre a rendere questo gruppo uno 
de' più aggradevoli a vedersi. A sinistra di chi 
osserva sta raccòlto numeroso concorso di 
spettatori. Donne, uomini, putti, tutti con 
bella diversità atteggiati, dimostrano nella va- 
ria espressione della eloquente fisonomia chi 
l'ammirazione, e la gioja, e chi l'amarezza di 
non poter mai giungere a tanta eccellezza . Sie- 
de fra loro il cieco Demodoco, che, quand'an- 
che noli si vedessero gli estinti suoi occhi , 
perfettamente cieco t'apparirebbe dal movi- 
mento della testa , e di tutta la persona . Col 
suono della cetra egli accompagna la danza , 
e non distratto né dalla danza medesima, né 
dai circostanti oggetti , s' abbandona a tutta 
l'estasi beata del diletto, che da quel suono 
gli deriva. Attore anch'egli principale in quei* 
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Io spettacolo y confonde, o divide co' figliuoli 
del Re T^pplauso, che d'ogni intorno gli suo- 
na; e ben lontano dall'amareggiare con la sua 
trista presenza, consola anzi, e rallegra, inse- 
gnando, che nel più misero stato, a cui l'av- 
versa sorte condannar possa un mortale , la 
dolce estasi del piacere può non essergli del 
tutto straniera . A destra , ed elevato sopra al- 
cuni gradini sta il trono del Re de'Feaci , che 
stede fra la moglie, è la figlia . Ulisse ha pure 
il suo seggio sul trono, ma sta in piedi, legge- 
rissimamente appoggiando sopra la spalla del- 
la Regina la mano sinistra, e portando nel vol- 
to gli indizj manifesti della tristezza dell'ani- 
mo suo. Tal è l'invincibile sentimento, che 
provar deve Ulisse all'aspetto della gioja, e 
della domestica altrui felicità , quando l' in- 
certezza del destino della propria famiglia, e 
la lontananza , e gli ostacoli per raggiungerla , 
gli tengono l'animo inquieto-, e lacerato. Egli 
guarda i figli d'Alcinoo, ma pensa a Telemaco 
suo: s'appoggia ad Arete, ma sospira di rive- 
der Penelope; ed è in piedi, quella essendo 
la più naturale, la più lusinghiera attitudine 
per chi vive con tutto l'animo suo, col suo 
pensiero, cogli ardenti suoi voti, in luogo di- 
verso da quello , in cui si trova. Ci spiegò con 
rara e sagace dottrina il buon Pastore di Zuri- 
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go, come conoscere daidirersi lineamenti del 
volto y e dal movimento degli occhi , e delle 
labbra le passioni diverse dell'animo; ma in- 
terpreti non meno certi, efedeli delle affezioni 
nostre sarebbero i movimenti spontanei della 
persona , a chi ben ne sapesse gli arcani cenni 
discernere . Arete osserva la danza de' suoi fi* 
gliuoli nel dolce rapimento d'una madre vera* 
cernente Greca, tenerissima, amorosissima , 
contenta e paga sì della propria sua soddis&- 
zione, cbe obblia perfettamente gli oggetti, che 
la circondano , e non ha d' uopo per esser fe« 
lice di leggere negli o^chi altrui la lode de' prò* 
prj figli; felicità, che non è mai scevra da qual- 
che tinta d' orgoglio personale , e d' amor prò* 
prio. Alcinoo rivolge indietro la maestosa sua 
testa , e sorrìdendo con uno sguardo indagato- 
re osserva Ulisse con compiacenza . Festeggia* 
re un tanto ospite ; fest^j^arlo col mezzo di 
persone st care; festeggiarlo si, che porti scul* 
to nel cuore essere i Feaci i principali in mae* 
stria 

• Di navigare, e al corso, e al ballo e al canto; . 

ecco le liete idee, che gli sorridono nel pen- 
siero , e che a chiare note si leggono nella 
serena sua fronte. La giovinetta Nausicaa eoo 
la vezzosa sua testa , e con parte della sua beh 
la persona rivolta ad Ulisse , mostrasi intera- 
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mente straniera a quello spettacolo, e di lui 
solo occupata. £ssa lo riguarda con queir irre- 
sistibile sentimento d'affetto, con cui deve ri- 
guardare un uomo , che per voler di Minerva 
al suo primo presentarsele, le piacque; un 
uomo, a cui fu essa la prima cortese dell' ospi- 
talità ; un uomo finalmente , che credette per 
un momento stabilito dagli Dei ad essere il 
compagno del suo dolce destino, lo sposo suo. 
Certamente gli occhi d'Ulisse, e di Nausicaa si 
saranno qui talvolta incontrati, e saran corsi 
forse tutti due con la mente ad Itaca , a Pene* 
lope ma oh ! con quanta diversità di sen- 
timenti , e di pensieri . 
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v/norare con calda ed ispirata voce , e più 
àncora con isplendidi monumenli e grandiosi 
la dolce memoria d'uù caro oggetto estinto, e 
vederlo ^ e parlargli quasi fosse egli presente 
ed ascoltante, fu in ogni tempo il più nobile 
sfogo, la più cara illusione delle anime appas- 
sionate ed elette ; sia che lo raffigurassero da 
orrida fosca nube avviluppato per sempre e 
nascosto, o da leggerissimo velo per breve 
tempo soltanto separato e lontano. L'egregia 
Contessa d' Albany, il cui solo nome basta ad 
elogio, nel dolore di perdere nel Conte Alfieri 
un prezioso amico, ebbe il conforto di potere 
con nuovo titolo d' onore tramandarne alla 
posterità la memoria, facendogli innalzare un 
Monumento dall' immortale Canova . Deh ! 
T, I. 16 
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possano questi preziosi , ed alla patria si cari 
nomi di Alfieri e di Canova uniti per sempre, 
e dal tempo distruttore rispettati, sostenere 
ed attestare alla più tarda posterità la gloria 
e lo splendore d' Italia ! 

Semplice e grandioso lo immaginò Canova, 
come lo spirito di colui, che vuol celebrare, 
composto di un gran Sarcofago, a' quattro lati 
del cui coperchio sormontano altrettante ma- 
schere sceniche antiche, simbolo delle arti ad 
Alfieri particolarmente accette ; Nel mezzo del 
Sarcofago lo Scultore, interprete de'comuni vo- 
ti , scolpi in un medaglione il busto del Tragi- 
co nostro, e v'impresse nel volto pieno di vita 
il fuoco tutto quanto, di cui ardea la grande 
anima di lui. Intorno al busto si legge : vicx. 
ALFERius . AST. Vcrso il destro lato del mouu* 
mento vi pose donna colossale turrita , la quale 
ritta in piedi, e presentando il fianco sinistro 
allo spettatore, appoggia il gomito opposto al 
sepolcro, e preso avendo un lembo del proprio 
manto, lo porta agli occhi lagrimosi, lasciato 
il sinistro bràccio cadere in abbandono. Ben- 
ché abbia di profondo duolo velato il volto 
augusto, pure quella delicata armonia delle 
parti, che la bellezza costituiscono, e che, per 
difficile precetto delle arti sorelle, non dee per 
che che sia diformarsi , qui altamente si am* 
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mira. Vestita ci' una tunica stretta sotto il pet- 
to, ha le spalle coperte d'ampio- pallio regale 
scendente, e strascicantesi molto dopo la per- 
sona: né può dirsi quanto sì maestoso e nobile 
vestimento a larghe e ricchissime pieghe com- 
posto, meravigliosamente ne addoppj la digni- 
tà. Essa è ritalia, che piange il figlio suo, e lo 
piange sì , che di tai lagrime andrebbe superbo 
quello stesso spirito altero, che a lagrimare la 
forza. Nel basamento del sepolcro sta scolpita 
una cetra, e sott'essa la seguente iscrizione: 

VICT. ALFERIO . ASTENSl • ALOTSIA . £• STOLBEKGIS . 
ALBANTAE . COMITISSA . QuCStO MaUSolcO, chc il 

valore attesta ad un tempo di due uomini si 
straordinarj , è situato nella Chiesa di Santa 
Croce di Firenze, in quel Panteon, se mi è le- 
cito dir cosi, ove molti dei migliori ingegni 
d'Italia o con fredda spoglia vi giacciono, o di 
onorevole monumento vi sono eternati dall'in- 
gegno di sublimi artisti .^e quello d'Alfieri vi 
grandeggia il primo in sì gran copia d'opere 
eccelse , e tragge a sé lo sguardo , e l' a^ttenzio- 
ne dell'attonito spettatore, ed é pur l'ultimo, 
a cui uscendo egli rivolga di bel nuovo lo sguar- 
do, avido di farne tesoro, e conservarne l'im- 
magine nella mente e nel cuore. Possa qjiesto 
Tempio, sublime monumento dell'Italiana glo- 
ria, atterrire l'uomo sacrilego, la cui colpevole 
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mano osasse mai portarvi danno ed offesa: e 
possano le ceneri d'Alfieri godere di quella 
lunga pace, di cui non godè egli mai nel mon- 
do ; troppo essendo bollente, ed intollerante 
troppo la sublime anima sua ! 
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LA PRINCIPESSA 

LEOPOLDINA ESTERHAZY 

COMMESSA DAL PADRE DI LEI 
ALLO SCULTORE 



STATUA IN MARMO 

XXXII. 

J-Je native bellezze di moltissime giovani don- 
ne, a questa appunto rassomiglianti, portaro- 
no le Arti della Grecia, sovrana e felice, a 
queir altezza di perfezion^per cui tutt* ora 
s'ammira, e a cui nessun' «Rra Nazione potrà 
mai giungere , fuori di quel cielo fortunato , 
alla bellezza propizio più ch'altro mai. Ivi so- 
lamente l'immaginazione dell'artista, circon- 
data da oggetti naturalmente avvenenti, trova- 
va una via più spedita e più certa per rinveni- 
re quel Beilo ideale , che poi nell' ammirabile 
composizione di quelle tante bellissime Veneri 
espresso ci ridonava . Giovane d' ogni bellezza 
fornita , d' ogni grazia adorna , ed elegante 
Pittrice di paesi, quali mezzi non avea la Prin- 
cipessa Leopoldina Esterhazy da riscaldare la 
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fantasia del nostro Scultore? Egli la modellò» 
per poi scolpirla nel marmo durevole, grande 
un pochino al di sopra del naturale, sedente 
su d'uno scanno campestre, allungando al- 
quanto la sinistra gamba, il cui piede d'un 
sandalo elegante è vestito , ed accorciando la 
destra ; il che dona alla sua movenza una gra- 
zia infinita. Sta ella nell'atto di osservare con 
attenzione , volgendo alquanto la testa, un og- 
getto , che sopra una tavoletta ha già comincia- 
to a delineare. Tiene quest'ultima gentilmen- 
te appoggiata sopra la coscia sinistra , soste- 
nendo con la sinistra mano ( giacché come 
intralasciare la pia minuta particolarità , che 
metter possa sott' occhi il beli' atteggiamento 
di questa donna w|zosa?) sostenendo, io dice- 
va, la tavoletta cm la sinistra mano, mentre 
il braccio destro riposa sull'anca, e le dita 
tengono un pennello , presto ad ubbidire al 
cenno di lei. Bidente certo debb' essere quel 
paesetto, che a disegnare intraprese, poiché 
lieta, benché attenta, é la fisonoroia di lei, 
siccome con vivace leggiadria è mossa la testa. 
I capelli, che glie l'adornano, sono disposti in 
una maniera elegantemente bizzarra, che quel- 
le pur bizzarre acconciature ricordami, che 
solca la celebre Madama Lebrup/ame di dol- 
eissima rimembranza, col &cile e grazioso suo 
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pennello dare alle chiome da lei dipinte . Le 
ben tornite braccia di questa leggiadra giovane, 
con parte del bel petto y e degli omeri, sono 
lasciate ignude da una tunica, chiusa solamen- 
te nella spalla da semplice fermaglio, e stretta 
alla cintura . Avvegnaché sia ricco di pieghe il 
finissimo lino, pure le si adatta in alcune par- 
ti , ed acconsente alla persona cosi, che velate 
al tutto non restano le eleganti , e svelte sue 
forme; mentre un pallio con vaghezza ripie- 
gato, e alquanto pendente da un lato dietro 
all'omero sinistro , le scende lungo il destro 
pe' lombi , e perdendosi dietro lo scanno , va 
dal lato opposto ad avvolgersi con la tunica , 
formando una massa di bellissime pieghe . 
Con sì felice partito sono esse disposte , che 
punto fra loro non si confondono, sicché può 
r occhio distinguere, quali alla tunica, e qua. 
li al pallio appartengano . Tal fa di sé vaga , e 
gentile mostra costei : di che io ammirandola, 
oh! fortunato Genitore, esclamai, che ben sa- 
pesti dall' invidia del tempo edace salvare le 
bellezze ( pur troppo fuggitive ) ! d* una figlia 
amatissima ; e queste, «d il paterno tuo affetto 
per opera d*un nuovo Prassitele alle future età 
tramandare . 
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ETTORE 

E 

AIACE 



STATUE IN MARMO 



XXXIII. XXXIV. 



iillorchè Eleno per ispirazione divina consi- 
glia Ettore di cessar la battaglia, e disfidare a 
partióolar tenzone il più valoroso de' Greci , ei 
v'acconsente. Dal Cavalier Nestore tosto git. 
late le sorti, esce quella di Ajace Telamonio. 
Dopo essersi lungamente battuti con le lan* 
eie , le abbandonano : « 

« E qui, tratte le spade, i due Campioni 
« Più da vicino si ferian , se ratti , 
« Messaggieri di Giove e de' mortali , 
n Non accorrean gli Araldi; il Teucro Ideo, 
« E r Achivo Taltibio, ambo lodati 
« Di prudente consiglio • Entrar costoro 
« Con securtade in mezzo a' combattenti, 
« Ed interposto fra le nude spade 
7. /. 17 
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« li pacifico scettro , il saggio Ideo 

« Così premiero favellò;. Cessate, 

« Diletti figli , la battaglia . Entrambi 

« Siete cari al gran Giove , eDtrambi (e chiaro 

« O^oun se 'I vede) accerriiDi guerrieri; 

« Ma la notte discende ; e giova , o figli j 

« Alia notte obbedir . • . . Domandi Ettorre 

« Questa tregua, rispose il fiero Ajace, 

« Primo ei tutti sfidonne, e primo ei chiegga, 

« Ridrerommi se l'esempio ei porga. 

Monti , Iliade, Canto y. 

Lo Scultore coglie quel primo momento , in 
cui Ettore minaccioso , tratta la spada , guar- 
da bieco il suo rivale, che sia ferocemente per 
isguainare la sua. Con mirabile maestria si 
veggono sculti nella varietà de' volti, nella di- 
versa robustezza delle membra , e nelle riaoi. 

* 
Iute attitudini , i differenti caratteri di questi 

due si famigerati guerrierL Al solo riguardarli 
si sente destarsi nell'animo per l' illustre fi? 
gliuolo di Priamo quella dqlce simpatia, per 
cui volentieri le si accompagna sempre in tut- 
te le vicende della guerra , e nelle dolcissime 
sue familiari affezioni: e pel Greco quella am- 
mirazione , che talvolta anche a nostro mal- 
grado , ci comandano l'audace coraggio, e. l'al- 
to valore « Il Trojaao Ero^ , bello i\ volto « no- 
bile neir aspetto, e vigofQsp nella persona, 
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di ÌQ[ueI]a nobile vìgof^ia, che ben s'addice 
^d altÌBAìtào t>dr9onaggio, al galeato^ al noa 
mai alanoo Ettore^ secondo che ito intilola O- 
niero ha la ricca sua clamide gettata sulla si- 
nistra spalla, ed attende con tranquilla fer- 
mezza, iodiTMibile eoitapagna del prode, che 
r avversario snudata abbia la spada, per av# 
ventargli il primo colpo . Il fiero Ajace di più 
ampie e robuste membra, di forme tutte spi- 
ranti somma vigoria, con disadorno elmo in 
testa, senza clamide, o col solo balteo, che 
dalla destra spalla scendegli al fianco opposto, 
e sostiengli la spada, sulF elsa della quale ha già 
posta la mano, guata furibondo l'avversario, 
e pare che già si prometta certa la vittoria . 
Queste due presso che colossali figure , non 
sono le sole, ma sole pur basterebbero, pel 
valore che manifestano, e F agitata vita , che 
respirano, a farci prova che, così nel genere 
forte e terribile, come nelF amabile ed amoro- 
so, il nostro Canova ha pari diritto alF univer- 
sale ammirazione . Pieno la mente e il cuore 
degli Epici , e Tragici Greci , e conscio della 
potenza, che hanno anche le più lontane remi- 
niscenze sopra l'animo nostro, e sopra le nostre 
affezioni, non a caso certamente ci fa* vedere 
il balteo d' Ajace , come quello il quale ci ri- 
corda, che nello scambiarsi che fecero i due 
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guerrieri i lor brandi , siccome pegno d* animi 
riconciliati , rimase air intrepido figliuolo di 
Priamo, e fu poscia strumento orribile con 
cui Ettore 

« Al carro arrìnto 
V « Fin che spirò fu strascÌDato . . • 

SoFOCIiB. 
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AMORE 

E 

PSICHE 



GRUPPO IN MA.RHO 



XXXV. 



Amore, e Psiche, bello, geatile e simbolico 
soggetto, ch'ebbe origine nella ridente imma- 
ginazione di quegli appassionati indagatori dV 
gni.fisica e morale bellezza:, dei Greci, oa'quali 
in un amabile gruppo rappresentato pervenne 
a noi, quale per ventura il vediamo, scevro dal- 
le ingiurie del tempo. Creduto sarebbesi, atte- 
sa la grande semplicità dell'argomento, che, a 
chi trattare novellamente il volesse, quasi altro 
a far non restasse, che quale si stava ripeterlo: 
pure, avvegnaché l'eccellejDia della Scultura 
piuttosto nella esecuzione si manifesti, che 
nella invenzione d' un' opera , qual eh' ella siasi, 
seppe Canova rappresentarci con molta novità 
questo antico soggetto, sì per la varietà del- 
l'espressióne, sr per quella eziandio maggiore, 
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eon cui atteggiò le imptreg^abili sue figure • 
Si presentano esse quasi di faccia, in piedi , 
sopra un grande sgabello : stanno a lato V una 
dell'altra, e i volti, pel movimento che fanno 
le loro teste, vteggonsi di profilo. È Amore 
collocato a sinistra, e alquanto men grandi- 
cello della compagna sua . Appoggia la testa 
vezzosa sopra la spalla di lei, che sta ritta , e 
il fianco appoggia con abbandono al suo fian- 
co sino al cominciare dell' anca , per modo , 
che i loro corpi nella metà superiore scambie- 
volmente comprimonsi. Il figlio di Venere con 
bell'atto di dolceesa le passa il bracoio dietro 
gli omeri , sicché k mano viene a cadere di^ 
nansi alia spalla dritta dì Psiche , e il sinistro 
ripiegandole verso il petto , e £Bitto seno della 
mano, la porge a lei, che sta neiFatio di còl* 
locarvi la misieriosa ferfalletta . Tien' ella qoe* 
sto vaghissimo insetto per la punta dell'ale con 
te dita della mane destra, e ha sopra d'esso 
la vista e l' anima tutta intenta , siceome quel' 
la ekein lui la propria natura nobilissima con 
ineffabile compiacenza contempla . Gon la si- 
nisrtm sorregge it braccio d'Amore verso il pol- 
so , o perché eos> suol farsi natoralmenlef al- 
lorché beneassicararci vogliamo del luogo, in 
cui adagiare cosa cara, e gentile^ olorse me* 
gito perché, esseikb quetl' attendine di tatto 
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^aziasiKsima, Amore y Psiche, e CaDova dove- 
vano fra tutte presceglierla . La testa di lei si 
piega cosi un pochetto anch' essa a sinistra , e 
yien bel bello ad appoggiarsi sopra quella di 
lui : il che apparisce assai naturale , qualora 
non si dimentichi essere Psiche di statura al- 
quanto superiore , ed avere già sopra la spalla 
sua la testa d'Amore appoggiata. Il figliuolo di 
Venere è ignudo ; ella vestita la parte inferio- 
re della persona da un lino lieve lieve, che sift^ 
stenuto co\ premere del braccio sinistro al 
proprio fianco, con bel girar di pieghe ambe 
le anche le cuqpre,i e lungo a terra acendaìido, 
in maggiori masse raccolto , tutto il gruppo 
sostiene . Ma come mai esprimere la morbidez> 
za» r armonia, e la grazia delle loro membra 
divine ? £ come correr potè , ed affacciarsi al 
tuo nobile pensiero, o Canova, o la £da mano 
potè si bene assi^condarti nello scolpirla^ quel*- 
la, quantunque cosi diversa ,^ pur si sublime 
espressione de' volti loro, e del lor sorriso? 
espressione , che , relativa a sentimenti al tutto 
ideali, niun archetipo, che t'ajutasse a rinve- 
nirla , aver poteva in tutta la natura . £ quelle 
dita bellissime delle bellissime mani non sono 
elleno un'armonia per gli occhi, un dolce in- 
canto, cosi vezzosamente mosse e disposte? Ed 
ecco i bei capelli arricciati con quella tua va- 
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rietà, e maestrìa, per cui divieni modello ad ui% 
tempo, e difensore dell' accuratezza, che usar 
sogliono le donne, che pur Dee non sono! nel- 
racconciare i loro; mettendo tu sempre nelFin- 
finita yarietà ed eccellenza di comporre e di- 
sporre le chiome diligenza incredibile. Volle la 
Scultore, riproducendo, e dando, dirò così , 
persona all' idea morale , che questa Psiche ci 
rappresenta, che ogni atto, ogni espressione, e 
quasi ogni £bra di lei, chiarissimamente la 
pura essenza ce ne appalesassse. Quindi la sua 
statura maggiore, F aspetto nobilissimd, la soa- 
ve ilarità del volto, il posto d'onore, e final- 
mente un'azione, in paragone dello stato ozio- 
so d' Amore , che si mostra senza desiderj, man- 
sueto, languido, obbediente alla volontà della 
compagna sua, snaturato in fine del tutto, 
poiché appare vinto , e conquiso da una forza 
superiore. E la rinvenne egli mai Amore? E 
ehi a si strani attributi ravvisato lo avrebbe , 
se a canto non istesse della celeste Psiche ? 
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VENERE 



ADONE 



GRUPPO Tlf MA.R1IIO 



XXXVI- 



V enere, e Adone sono in piedi . Sta egli nel- 
r atto di partire . Una freccia , cbe porta nella 
mano destra, ed un cane che il guarda, ed 
aspetta, manifestano eh' egli esce per andare 
alla caccia. Nella sua bella,, e graziosa fiso- 
nomia spunta però un non so che di melan- 
' conico. Sarebbe forse il presagio della sven- 
turata sorte , che appunto in quella caccia lo 
aspetta, che lo Scultore avrebbe voluto indi- 
carci? Venere, tutta spirante voluttà, e tene- 
rezza, non ha indosso che una £iscia negli- 
gei^temente annodata ai fianchi, e già vicina 
a cadérle. Tenta essa di ritenere .l'amante suo, 
appoggiandosi soavemente, e col più dolce 
abbandono dell'amore, col braccio, e, con la 

T.l. x% 
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mano destra alla sinistra spalla di lui^ ed ac- 
carezzandogli mollemente il volto delicato con 
l'altra. Quand'anche non si vedessero, che le 
sole dita di questa bellissima mano, esse han- 
no una espressione cosi piena di grazia , e di 
affetto, che sole basterebbero ad iscoprirci la 
tenera Madr^'Àmore, accarezzante il più vez« 
zoso, ed il più amato fra i suoi amanti . Adone, 
quasi per dirle addio, mentre già muove il 
passo per andarsene, l'abbraccia poco al di- 
sotto delle reni , e la guarda . Ma che ? quel 
suo braccio non stringe, quel suo sguardo 
non guarda . Essa respira il più caldo affetto ; 
egli il freddo, ed in tale circostanza ingrato , 
sentimento della riconosodoza. Questo delizio* 
so gruppo sarà certamente ammirata dai due 
$essi ; ma piacerà meno alle donne . Né pare 
in marmo soffrono elleno d' ispirare un senti- 
mento più debole di quello, che provano! Se 
una donna avesse concepito V idea di qiTesto 
bel gruppo, egli è certo che Adone avrebbe il 
sentimento di Venere, e Venere quello di Ado- 
ne. Viene trovato generalmente che qui la 
Madre d'Amore , malgrado la seducente mol* 
lezza de' suoi be' muscoli, le forme sovrauma- 
ne del volto , e l'affetto , che si spande dal 
cuore, e che cotanto un volto abbellisce, pia- 
ee meno d' Adone . Accaderebbc ciò forse ap- 
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punto perchè Venere priega ? Oh quale lezio- 
ne per il mio sesso! Donne gentili, quai diver- 
reste voi, se Venere stessa perde delle sue at- 
trattive , pregando? 
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UNA 
NINFA 

STATUA. IN MABMO 



XXXVII. 

Una Ninfa, coricata anch'essa, ma in diver- 
sa attitudine dalla Venere Vincitrice , rallegra 
il nebbioso cielo d'Albione, ed il RcM'Inghil- 
Herra n' è il felice proprietario. Questa vezzosa 
Ninfa risvegliasi al suono della lira, di cui toc** 
ca le corde con le picciole dita un gentile amo- 
rino seduto ai suoi piedi, sopra lo stesso suo 
umile letticciuolo . Egli tiene alta la picciola 
testa, ed ha gli occhi rivolti al Cielo, quasi 
fosse in estasi per T effetto di quella armonia, 
che va egli stesso destando . Sopra il suo piccio* 
letto dorso mollemente incurvato s'ergono due 
picciole ali ; e breve e folta chioma ricciutel- 
la gli adorna il capo vezzoso. Era la Nin£i 
testé coricata boccone , ma risentitasi al suo- 
no dell' armonia , onde meglio udire e veder 
meglio, s'alza, e si sorregge alcun poco sul go* 
mito destro , ripiegando la metà inferiore del 
braccio verso la testa , a cui fanno le dita pun* 
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tello , affinchè tutta rivolgasi là, d' onde viene 
il suono, che la svegliò. L'altro braccio è di- 
steso , ed è la mano portata presso il gomito 
destro, cosi che Tuno e l'altra vengono ad 
appoggiarsi sopra la testa d*un leone, sulla 
cui pelle sottoposta alla Ninfa, vedest un pan- 
no , che le ser^e di rustico letto . Le membra 
sono ancora vinte da quel soave abbandono , 
eh' è proprio di chi si sveglia appena , non es- 
sendo dato che alla mobile fisonomia ricevere 
rapidissimamente , e appalesare le sen^ioni ^ 
che le veggono dall' anima comunicate . Il suo 
volto, pari alla purità delle forme, ha quella 
de' sentimenti, che fuor fuor ne traspajono. 
U corpo molle, voluttuoso, ha un non so che 
di etereo, e sembra nutrito di pura ambrosia. 
Nudo, ma per la sua collocazione modesto, 
risveglia in chi lo contempla una dolce volut- 
tà , nel tempo medesimo ( vedi prodigio del- 
l'arte! ) che ra£Erena, e rattempra dolcemente 
i sensi • Se i poeti , mercè della ridente loro 
immaginazione, ebbero il vanto di creare que- 
sti esseri vezzosi , e fantastici, e farceli in qual- 
che modo con le vaghe loro descrizioni con- 
cepire, Canova ha quello mille volte maggiore, 
di tramutare in oggetti sensibili una delle più 
vaghe, ed astratte produzioni dello spirito 
umajQO. 
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PARIDE 



8T\TUA IN MàRflffO 

XXXVIII- 

Jiira Paride bello come un bel Dio : lo disse 
Omero, e pare che il solo Canova Y adisse , o 
r intendesse . Quanta soavità , quanta grazia , 
quanta semplicità , quanto armonica propor- 
zione di membra! Oh Paride bellissimo!' \ te 
fra tutte le creazioni di Canova, a te ognuno 
offrirebbe quel pomo, che a Venere tu serbi: 
se non che una sola era la perfetta Bellezza, 
che a te s'affacciò; ma qui, fra tante meravi- 
glie dei tuo Scultore, chi mai può essere ab- 
bastanza ardito per scegliere? Quanta compia- 
cenza non ischiudi in quel dolce, e voluttuo- 
so girar di capo , arbitro veggendoti di tanta 
lite ! Egli sta appoggiato con la metà superiore 
del braccio destro ad un tronco , mentre l' in- 
feriore è rivolta verso la testa , a cui le punte 
delle dita servono di appoggio . Si reca l'altra 
mano rovesciata sul fianco , e nella palma mez- 
zo ascoso ( forse presago di tante sventure) 
tiene il pomo fatale! I suoi panni ripiegati 
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così perfettamente, come solevano i Greci , 
stanno appesi al tronco medesimo, che ser- 
ve a lui di sostegno; e la chioma inanellata, 
che il Frigio Pileo non cuopre del tutto, gli 
vela con vezzo la fronte per anco ingenua, e 
le guan eie polite . Semplicemente atteggiato, 
tiene la punta del piede sinistro sopra uno 
sgabello, e l'altro interamente appoggiato a 
un gradino inferiore . Da qualunque lato si 
guardi questo vezzoso garzone, egli offre un 
tesoro di perfezioni, e di bellezze. Purissimo 
n'è il disegno, e i muscoli tondeggianti di 
sorte, che apparisce quella dolce pieghevolez- 
za, a cui Canova non può accostumarci cosi , 
che, ove più ,e ove meno, in ognuna delle sue 
opere, non abbiamo a rimaner compresi da 
meraviglia . 
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EURIDICJE 

ED 

ORFEO 



8TA.TUE IirPIETRA..TEirEEA 



XXXIX. XL. 

Dcolpire piccioli e gentili cahestri, e di fiori 
Yieippierli , e di frutta y a cui non créderesti 
mancare agli uni T olezzo, agii altri il sapore ; 
. acpipire il busto d'un amico o di un congiun- 
to'^., modellare un lioncello; furono i primi 
geniali esercizj , che nella sujf casa paterna di 
Possagno dilettarono il nostro Canova fino al 
decimo quinto anno deUrf sua età. Erculei tra- 
stulli eran questi in vero pei ben veggenti, 
che additavano T aitatolo , che avrebbe spic- 
cato un giorno il suo ingegno . Intanto non 
era difficile, che fra le storie mitologiche, che 
di leggere pure dilettavasi il nostro Canova» 
quella dolce insieme e mestissima di Euridice 
ed Orfeo, risvegliasse nell'animo suo teneris- 
simo una forte commozione, atta a servirgli 
di sprone onde pur tentare di rappresentarla. 
T.l 19 
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Animato quindi dal proprio valore egli model- 
lò e scolpi nel sedicesimo anno della sua età 
Erudice ^ e nel diciottesimo Orfeo pei Nobili 
Veneti Falier^home, che torna si caro nella 
storia del nostro Scultore; e queste due statue 
formano tuttavia curioso e caro ornamento 
della loro Villa di Pradaa^zo presso Asolo Tre- 
vigiano . Sono esse scolpite in pietra tenera e 
vulgare, senz'altro ajuto se non quello, che 
trar poteva dalaentimento profondo del bello 
e del vero, che natura avevagli infuso nell'ani- 
mo, prima ancora «he sviluppate venissero le 
facoltà sue intellettuali dalla vista animatrice 
dei portenti, che poscia in Venezia, in Fir^- 
ze , ed in Roma guidarono, nutrirono , ed in- 
nalzarono cotanto il suo felice ingegno. Eu- 
ridice conscia «nza dubbio del divieto, con 
cui Plutone concesso aveva al suo sposo di 
trarla fuor dell'Inferno, è neir attitudine do- 
lorosa^ vedendolo trasgredito, di. sentire già 
sopra sé stessa verificarsi la minaccia faille. 
Bene espresso è il progredire innanzi che fa. 
là persona, come quella che segue un am^to 
oggetto , e la forza che ad un tratto la ritrae 
indietro , obbligandola ad un opposto movi- 
mento • Tutto l'orrore del suo fato le sta .di- 
pinto sul volto. Una mano, la quale esce fuo-. 
. ri da un denso vortice di fumo soigentele a 
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destra, le afferra il braccio riteoendola . Ma 
perchè quella cnaao? Oh troppo modesto Ca- 
nova! Il sentimento, che Le bai cosi bene im- 
presso, non appalesa egli al^astanza la forza , 
che la ritiene ; e non è forse mille volte più 
terribile, appupto perchè parla alla sola im- 
magi nazione ? Euridice tiene distese le braccia 
e le mani a preghiera, ma U volto atteggiato 
di dolore mostra la poca speme , che le rima- 
ne; e i capelli, che distesi le cadono dietro le 
spalle e sugli omeri, n'accrescono la mestizia . 
Questa figura, che annunzia certamente T in- 
fanzia dello Scultore , è preziosa pel sentimen- 
to, ch'egli seppe ispirarle, per la molta sua 
espressione, e finalmente per le ben fondate 
speranze, che racchiude. Orfeo, coronato del 
poetico. alloro, scolpito in una pietra uguale, 
mostra già i rapidi progressi del giovanetto 
Scultore. Più regolari e meglio finite aoqo 1$ 
membra, e l'espressione del volto asaai gran- 
de. Si scòrge bene che questo prezioso attri- 
buto deir espressione, che tanto doveva po- 
scia risplendere nel nostro Fidia , aveva la ric- 
ca sua fonte nel proprio animo di lui , e non 
abbisognava per isvilupparsi di stranieri im- 
pulsi . Orfeo sta nell'attitudine di chi, rivolta 
addietro la testa , s'accorge , si pente del com- 
messo errore, e vede già il terribile effetto di 
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quel suo sguardo micidiale. Ei sta con la sini- 
stra mano aperta ed alzata a dolorosa sorpre- 
sa, e con la destra portata sopra la fronte ap- 
palesa il disperato dolore, che Tange. Ei pure 
s arresta, ma volontariamente, dirò così , e non 
punto ritenuto da occulta irresistibile forza , 
come la sua infelice compagna . Ben si vede 
ch'egli uscirà fuori del bujo soggiorno ; Taltra 
vi rimarrà per sempre. Queste due statue, che 
rappresentano, se non un gruppo, nutazione 
medesima , devono per iscambievolmente av- 
valorarsi essere collocate Tuna presso dell'al- 
tra, e seguentisi; benché pur anche separate 
( e ciò sia detto a cagion d' onore ) non lasce- 
rebbero certamente dubbio alcuno del loro 
nome, e della lagrimevole loro storia (i) . 

( i) Sembra che Canova medeumo abbia di questi taoi 
primi lavori conservata una dolce rìmembraniay giacché 
venendogli conceduto dal nobile animo di Pio Settimo, il 
titolo di Marchese d' Ischia^piacquegli il proprio stemma 
comporre della Lira di Orfeo, e dei Serpente , che sta 
presso Euridice. 
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CALLIOPE 



BUSTO IV MARUO 



XLI. 



£j questa Calliope, quella nobile Musa , che 
ixae il nome dalla bellezza della sua voce., nou 
meno che da quella del volto, e che fu ispira* 
trice di tutti coloro , che della poesia in gene- 
rale , e dell' epica e della lirica in particolare, 
udir fecero gli armonici accordi. Compiacesi 
l'illustre Musa di vivere sempre fra i Re e fra 
gli Eroi , come quelli che alta le porgono ma- 
leria al vario e sublime suo canto. Omero, di 
cui fu chiamata nutrice; Orazio, Dante, Tor- 
quato l'invocarono tutti, e T ebbero sempre 
al loro canto propizia . Óra quale fra le Pierie 
Sorelle scegliere meglio poteva il nostro Cano* 
va , volendo d'una Musa far dono al Sig. Pro- 
fessor Rosini di Pisa , se non se quella che al 
gentil poeta cotanto s'addice? Vedesi Gallio* 
pe star con aria profonda meditando, e pare 
che scolpito porti nella fisonomia l'animo ed 
il pensiero. Non si oserebbe dire un inotto, 
né fare uà cenno per tema di perdere T aureo 
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eoiìcctto , che ata ossa formando , e cbe si ve- 
de quasi spuntarle sul labbro , pieno di soave 
decoro. Se la intera persona ci fosse dato ve* 
derne^ non altrimeoU la vedrempio , jcbe con 
lo stile nella destra mano, ed i pui|;illari nella 
sinistra, intenta a consegnar loro^ siccome 
suole, i proprj pensameati. Pettinata con mol- 
ta diligenza , i suoi capelli si dividono in pie- 
ciolette masse ricciulelle, le quali, alquanto 
' a^llargate nel mezao della pura sua fronte, sio- 
dié tutta ne apparisca la vaga forma, disceor 
dono raccogliendosi verso le tempie, e le con- 
tornano assai leggiadramente le guancie fino 
alle orecchie . Questa Canoviana Musa ispira^ 
trice, è r ornamento maggiore, e siede come 
regina nel mezzo di un picciolo, direi quasi , 
tjempietto, che il Signor Rosini ha copsacra- 
to alle Arti Belle . Quivi, di esse amai^tissimo 
ed appassionato cultore, sempre che Taglie 
£i^tasia lo sprona a dettar ¥ei»i, corre ad in- 
vocar liei particolarmente al 4up qantp propi* 
zia^ E gli ultimi £l(egiaci fra,g)[i, altri, co* quali 
questo vigoroso ppeta piange la.virtà^ e la bel* 
tà ahi ! tr.oppo pne3tQ al n^ondo rapite di Vir* 
l^nia Orsiiicci, atties^no T ottenuto favoi; di 
Callipp^.. I>ossa qfiMfP cai» Pivipità inspicar- 
^|i il ipigliprfi de! appi q^ntì pQr.qivUa morte 
i^matuia}(,i,), 9i)4'itqtta in. latto T, Italia. 

(f) IMCG.Ptrticari,. 
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TRE 

DANZATRICI 



STAVUK HT lIARMa 



XLII. XLin. xnv. 

xJa danza» s^no. ilr piò* manifesto e certo del- 
la gìoja, la Yediaiso poesso tutte le nazioni 
unirsi ognora con la musica , e con la poesia, 
.onde rallegrare ogni guisa di feste, religiose, 
militari, rusticane, e cittadine. Era però natu- 
rale che i primi artisti, prendendo parte alla 
gioja cornane, si compiacessero di raffigurare 
il balJo ia tutti quei modi, che giovano megUo 
a risvegliare le più care sensazioni. Così fece* 
ro gli antichi , e cosi fra i modecui Y antico 
Canova, ili quale ci rappresenta tre Danzatrici 
fresche, bellistùiie, e snelle , che si confonde* 
rebbero per avveatuvacon le tìcacie medesi* 
me, senza T attitudine, che il diverso ufficio 
ne addita. Sembrano elleno parto, d'una sola 
idea,, avendo voluto in. esse lo Scultore far prò- 
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▼a, di quanto, benché in parità d* esercizio, 
potesse le loro mosse, le loro espressioni, le 
veneri, di cui elleno sono adorne, variare. 

Questa, che io chiamerò la prima, solo perchè 
io prima vdi lei favello, che meno voluttuosa 
delle altre comparisce, a fine di' non incontra- 
re inciampo nella danza , a cui si dispone, do- 
po di avere leggiadramente raccolto nella de- 
strsrmauo il lungo, ma pieghevolissimo lino, 
che la veste, appoggiatala bellamente al fianco, 
mette Taltra al fianco sinistro, però al quanto 
più indietro, sicché il lieve scorcio aggiunge 
vezzo a tutta la gentile persona, e lascia amn(i- 
rare le belle proporzioni delle sue membra . 
Questa leggiadra Danzatrice sta sul punto di 
cominciare il hallo, portando la punta del de- 
stro piede innanzi , ed alzando l'altra , che già 
«j^ià si muove per seguitarlo. Ha la testa rivolta 
a diritta: il volto è bellissimo, sereno, e un 
dolce sorriso le schiude cosi un pocolino le 
labbni, cui il sorriso degli occhi sembra ri* 
spondere in modo da illuderci : tanta è la ma- 
già dello scarpello, che ci fa comparire e moto 
e vita negli occhi , dando solamente e moto e 
\ita ai loro contorni! I capelli sono con l'usa- 
ta Canoviana grazia trattati : divisi sopra la 
fronte, e dopo la tasta in rilevato modo raccol* 
ti: oltre che vengono intrecciati da corimbi. 
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che coi loro piccioletti grappoli accrescono 
l'eleganza del ben acconcio capo. Una cara 
giovialità si spande nel cuore di chi guarda 
questa gentile alunna delie Grazie. Oh! felice 
colui 9 che puote ad ogni suo primo risvegliar- 
si contemplandola fare di liete immagini con- 
serva , e per esse, quasi prisma , che vaghi co- 
lori si crea , gli oggetti , le sensazioni , ed ì pen- 
sieri del dì tingere e rallegrare . 

La seconda Danzatrice sta nell'attitudine di 
chi ha bisogno di prendere qualche riposo , 
dopo- la stanchezza del ballo , ed è a quest'og- 
getto che si appoggia ad un tronco , e mette 
la gamba dritta sopra la sinistra , la quale col 
piede, che le sta fermo in terra, le regge tutta "^ 
la persona . Come la prima, questa gentile gio- 
vanetta si pone al fianco sinistro la mano, non 
prima però di aver £itto passare il braccio den- 
tro una vaga corona di fiori , che seguendo 
r inclinazione del braccio medesimo, viene al- 
quanto a cadérle verso il polso. La metà supe- 
riore dell'altro braccio è strettamente aderen- 
te alla persona , V inferiore rivolta verso del 
petto, e le dita sono stese con bella grazia ver- 
so la guancia, che, quasi movesse ad incon- 
trarle , si piega cosi alcun poco verso di loro 
in modo tanto accarezzevoie ed affettuoso, che 
nulla più . Svestite sono le braccia, il collo, e 
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pòca parte pure delle ganube, roq che gli agili 
piedi ; e tutto , che vediamo, ci rende accorti 
deir accuratezza, e delF amore, che pose l'ar- 
tista nel condurre quest' opera . A differenza 
però della sua compagna tutta brio elastico^ 
si vede in questa certo abbandono di perso- 
na, necessaria conseguenza della «lancheasa. 
Il voltOi in cui ai leggono i piti reconditi pen- 
sieri ed affetti, è bellissimo, sereno, e spiran* 
tè dolcissima voluttà; pure egli non é lieto, 
come quello della sua vesszosa compagna . Na- 
scerebbe ciò fovse , perchè la prtmoi sta per in- 
cominciare ciò , che itoeglio la diletta , e h se- 
eonda sente già la stanchezza delfiaver goduto? 
Le corre forse alla mente il pensiero che le 
fisiche fonse hanno un limite, che mal corri- 
sponde ai nostri desiderj , aliordbè sono illimi- 
tati? Quanto bella, ed utile lezione offertaci 
per mezzo di questa medesima Idèinghiera 
Dang&atrice, ehe pure non ad altro sembra de- 
stinata , che a piacere ! £ quanta forza noti 
hanno elleno le lezioni , allorché ci vengono 
per mezzo dèlio stesso dilettò ! 

La teraa finalmente t^ compariiiee nelF^tto 
di spiccare un «ilCè in Ubera danza . Animìata 
dal suono de' cembali , ohe ha testé percosso, 
e che tieùe ^ur tuttavia nelle inani, alza in 
elegante modo le braccia ^ quasi a cérchio so* 
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pra la testa, ed agilmente sia per sollevarsi da 
terra. Porta la testa molto piegata verso la de- 
stra spalla f attitudine, che si mette in perfetta 
armonìa di grazia con tutto il rimanente della 
graziosissima persona. Gentili sandali fanno 
a' piccioletti piedi ornamento, e sostegno alle 
suola : e i capelli sono pettinati con quella di- 
sinvoltura, che meglio s'addice al carattere di 
chi sembra appartenere al genere delle Bac- 
canti, benché atteggiata decentissimamente. 
I fini panneggiamenti, che la vestono, senza 
avvilupparla, lasciano scorgere il sottoposto 
nudo, non però oltre quanto lice per ammi- 
rare la soave fermezza de' muscoli, e la perfe- 
zione, con cui sono disegnate le bellissime 
membra. A quale di queste tre giovanotte da- 
rebbe novello Paride la preferenza , noi saprei 
* dire. Canova, creandole ugualmente belle, ma 
spiranti sentimenti diversi , volle , senza dub- 
bio , che ciascheduno avesse di che scegliere, 
secondo le proprie inclinazioni. Io sollecita 
mai sempre di abbellire, per quanto sta in me, 
di dolci e liete immagini la nostra breve, e 
frale esistenza, io porgerei la mano a quella, 
che venne da me descritta la prima . Oh! così 
possa chiunque m'è avvinto coi dolci e santi 
vincoli dell'amistà avere brama pari alla mia! 
Indizio già certo d' una felice disposizione a 
T, IL > 
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quella cara, e innocente giovialità, che sola 
può, spargendo fresche e odorale rose lungo 
il cammino della nostra vita, dolcemente ral- 
legrarlo! 



' /•■ 
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MONUMENTO 

PEL CONTE 

FAUSTO TADINI 



ALTO RMJEVO IN MARMO 



XLV. 



«^Così eletta dimora e sì pietosa 

« L^Aoglo talvolta, che profondi e forti 

« Noo meno che i pensier , Tanta gli affetti y 

m Alle più amate ceneri destina 

« Nelle sue tanto celebrate ville. 

PiNDBMONTB , Sepolcri. 

\lue8to semplice Monumento d'alto rilievo, 
il cui fondo è una lastra di marmo, adorna di 
elegante cornice, fu consacrato a Fausto Tadi- 
nt, e ricorda uno de' più miserandi casi, che 
mot funestassero l' immaginazione ed il ctiore. 
Il Conte Luigi Tadini, nobile Cremasco d'illu- 
stre lignaggio, faceva erigere nella sua Villa 
di Zovare un palazzo destinato alle future noz- 
ze deir unico suo figliuolo, che già trovavasi 
nella fiorente età d*anni ventìcinque, caro ai 
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genitori suoi, non meno che alle Muse, che 
gì' ispirarono versi gentili sopra le opere di 
Canova . Mentre questo giovane infelice stava 
un giorno osservando queir edificio , che in 
beli' aspetto innalza vasi, parve alla vigile ma» 
dre colà stesso recatasi in sua coqipagnia, che 
periglioso fosse il sito, in cui erasi inoltrato, 
e lo invitò ^ ritirarsene. Avvezzo a non mai 
trasgredire i cenni non che i voleri di lei, rat- 
to lascia egli quel luogo, e soffermasi in altro 
di mentita sicurezza. E mentre forse che di si 
pronto obbedire andava la madre in suo cuor 
compiacendosi, e benediceva il figlio, e a lui 
non men docili figli pregava, ecco ruinargli 
addosso una parte del mal costrutto edificio, 
e terribile sotto di sé il misero seppellire . 
Quale rimanesse in quell'istante la madre , a 
cui scomparve dinanzi gli occhi il caro pegno, 
cuor di madre può solo raffigurarlo. Essa par- 
ve impietrare , rimanendo , direi quasi , non 
dissimile da quel simulacro, che quivi mede- 
simo il tenero affetto, e l'immenso rammari- 
co de' genitori, e la pietà di Canova consecra- 
rono poscia a testimonio eterno di si luttuoso 
avvenimento . Quel giocondo e nuziale edifi- 
cio venne quindi trasformato in una sacra 
cappella , ove raccolte furotio le schiacciate os- 
sa del misero, e quindi riposto il monuiften- 
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to, che con mesto animo Canova scolpi , e di 
cui prendiamo a favellare . 

Sovrapposto ad una colonna addossata alla 
parete di marmo, che serve di fondo a questo 
alto rilievo^ vedesi un Vaso cinerario della for- 
ma già dai Greci a tale mestissimo ufficio usa- 
ta, dalla cui cima pende per ambi i lati un in- 
treccio di fiori, e nella faccia esteriore leggesi 
la seguente breve iscrizione: gineees faustini 
TADINO Dirimpetto alla colonna sopra un di- 
sadorno scanno senza appoggi, sta seduta una 
donna tenentesi alquanto sopra se stessa ri- 
curva, oppressa da un dolore senza speranza. 
Il suo atteggiamento, la sua veste alquanto sot- 
to di sé con disordine raccolta, pare che di- 
notar vogliano essersi essa lasciata cadere so- 
pra quel sedile, mal potendosi reggere in faccia 
a tanto suo danno. Una tunica, e sovr essa un 
semplice lino le cuopre le membra, eccettua- 
tone il braccio diritto di bellissime forme, che 
-nudo stassi e abbandonato fino al ginocchio . 
Con la sinistra mano tiene un lembo del suo 
vestito che porta al volto, e in quella parte 
che visibile si presenta allo spettatore , e cui 
non disabbellì per anco la doglia, vedesi roc- 
chio languidamente socchiudersi dalle palpe- 
bre stanche pel lungo lagrimare . Un velo le 
ravviluppa e nasconde a dimostrazione di lut- 
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to i capelli, e lasciane solo alcune poche a- 
nella brevissime scendere giù daUe teYnpie e 
dietro il collo. Appiedi della dolente leggesi: 

LIBERA . COM« MOROV ATI . TAIMNI . HATER • MOE- 

RENTissiMA. Canova non pago di simboleggia- 
re in questa mesta figura la madre di quel gio- 
vane sfortunato , che a lui stesso pure era ca- 
ro, ne colse anco la rassomiglianza per guisa, 
che non si può dire quanto ciò accresca la 
commozione de* riguardanti. Da quel giorno 
fatale molti ne sorsero ali* infelicissima geni* 
trice, ne' quali, ad ogni spuntar di Sole, spua* 
tavale pur anco nelFanimo la speranza di ri- 
vedere l'amato figlio: ed era compassione in- 
nenarrabile mirarla ora Tu no, ora F altro nu- 
ziale ornamento staigli sollecita , e presso che 
lieta, apprestando. Ma al cader d'ogni Sole a 
lei pure cadeva dell'animo la cara illusione 
r allora calde lagrime, che a rivi le sgorgava 
no dagli occhia e parevano recarle quella spe 
eie di calma agitata, ch'è propria solo de'sen 
si : dico de' sensi, poiché sopra l'animo per 
-turbato, anche in braccio del sonno mede 
simo, non hanno mai posa, ne quel profon 
do affanno , né quei neri fantasmi , ne quei 
torbidi sogni , ne quei frequenti e forti palpi- 
ti del cuore, i quali ti avvertono di un grave 
infortunio , che terribile ti pesa sul cuore , e 
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spesso ti lascia al tuo ridestarti , incerto per 
un istante piuttosto della causa, che dell* esi- 
stenza di una qualche sciagura : 

« A té sìa lieve 

<i La terra, o figlio, e i biissi tuoi riposi 
t Nulla turbi giammai, dice la maiira, 
« Quasi alcun senso , una fanlla quasi 
« Di vita pur nel caro corpo creda • - 

PiNPBMONTE , Sepolcri, 
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SOCRATE 

CHE SALVA LA VITA 

AD ALCIBIADE 



bjlSSò rilievo iir gesso 



XLVI. 



Isocrate, quel filosofo imperturbabile, che 
seppe ntantenere sempre -la stessa tranquillità 
d' animo nella prospera , tome nel!* avversa 
fprtuna; cbe credendo, e dicendo* di non sa« 
per nulla ^ era pura e ricca fonte di sapere; 
quello, che nel r assedio di Potidea salvò la vi* 
ta al più amabile, e piò corrotto degli Atenie- 
si, e neHa. battaglia di Delio ad' uno de*più 
grandi Uomini della Grecia; quello, che ri- 
guardava come sacri gli ordini della Patria^ 
per quanto ingiusti si fossero , e che, essendo 
stato accusato, rispose al suo dolente discepo* 
Jo Ermogene^ che lo scongiurava di occuparsi 
intorno alla propria difesa: «e non me ne sono 
io forse occupato tutta la mìa vita?» quest'Es- 
sere straordinario eccitò fortemente la imma- 
ginazione di Umova. Egli Ce lo rappresenta: 
T. IL s 



Digitized by VjOOQIC 



in diverse cireostanee della aua vita , con al* 
trettanti bassirilievi ; il primo de* quali lo raf- 
figura nfU'atto di lalfare i giorni al gioviuet- 
to Alcibiade, a quel singolare Ateniese, che 
educato nella splendida casa di Peride, e ad- 
dottrttiato da Socrate medesimo, fu la mara- 
viglia delFetà sua, la delizia ad un tempo, e il 
disprezzo della Grecia e dell'Asia. Nella bat- 
taglia di^Fotidea, combattendo Alcibiade, cad- 
de a terra. L'elmo, che gli vedi balzato fuora 
del capo, ed i capelli sparsi al vento^ denota- 
no il grande impeto deHa caduta. Conserva 
ancora lo scudo; ma non potendosi rialzare, 
malgrado ogni su# sforzo ,* ferito essendo da 
una freccia , che gli sta ancora confitta nella 
CQscia, inutile affatto gli sarebbe quella dife- 
sa contro ai golpi di uu guerriero, che aven- 
dolo afferrato per il lembo della clamide con 
la mano sinistra, lo strascina versa di sè,«^e sta 
già Qoi\ r altra per immergergli ferocemente 
la spada nel petto. Alcibiade con quel silo fer- 
jDio ^d iaalterabile coraggio lo guarda, ma in 
waniera da intimidirlo, anzi che da mostrar- 
aeoe intiniidito, o da domandargli la vita . Lo 
Adegno, ed il disprezzo pel suo nimico gli stan- 
no meravigliossiment^ espressi nella fronte ^ 
nell^ narici, e nelle labbra. Sopraggiunge .So- 
crate; ed oh! come A slancia con tutta la per- 
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sona, e con tutto quel fervore, che ispira il 
generoso, e caldo sentimento deli* amicizia ; 
ed oppone ai colpi dell'inimico Io scudo, che 
tiene con la mano sinistra , mentre con la de- 
stra armata di brando sta per iscagliar un col- 
po contro di un altro terribile guerriero , che 
tiene alxata ferocemente la spada contro Alci- 
biade . Varie lancie , eh* escono dall' estremità 
del quadro , rivolte contro il gruppo de' due 
amici, ed un corpo già steso morto ai loro 
piedi', ti renderebbero certo, che in quella 
pugna fatale perirono questi due illustri Per- 
sonaggi, se In* storia risvegliando in quel pun- 
to la tua reminiscehza , non t' additasse nella 
gran pagina del suo libro immortale scritte 
queste terribili parole: « Socrate fu condanna* 
te to a morte dall' Areopago ; Alcibiade fu per 
« un ordine vile da un vile assassino trucida- 
ci to in Frigia. 
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APOLOGIA. 



DI SOCRATE 



DAVANTI A* SUOI GIUDia 




BASSO RILIEVO llf GESSO 



XLVIl. 



« • . .coscienza Tassecura 

« La buona compagnia , che 1* uom francheggia 
« Sotto r usbergo del sentirsi pura • 

Aguale immensa folla di sentimenti e di pen- 
sieri diversi non s' affaccia egli mai alla men- 
te di chi contempla questa mirabile composi- 
zione I mirabile, e parlante più eh* altra mai , 
perchè i ritratti medesimi de' principali per- 
sonaggi, che qui uniti veggiamo, e gli affetti, 
che. in questo grand' atto li agitarono, mera- 
vigliosamente ci son conservati, cosi che as- 
sistere crediàtno a) Consiglio medesimo degli 
£liasti, e partecipare alla* trepidazione de' di- 
scepoli di Socrate. E siccome la virtù rese più 
grande in questa occasione TaDimo di lui, co* 
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81 Canova , quasi emular volesse Topera del- 
la virtù, nobile più che non era, benché 9o- 
migliantiftsiroo , delineò il volto di lui . Ma 
perchè piuttosto il denso velo dell' oblio que- 
sta istòria funesta, che disonora V intera uma- 
na specie, non ricoperse? Vedremo dunque 
Socrate, il migliore amico dell* uomo, il più 
saggio tra gli uomini, da due malvagi accusa- 
to, costretto a giustificarsi a guisa d'un mal- 
fattore; e in onta di lutti coloro, che tanto re- 
sero illustre la pio celebre città della Grecia, 
e che stavano a sua difesa pronti , e parati a 
tutto osare per lui, dal numeroso congresso 
di cinquecento Giudici condannato a morte? 
11 Filosofo vestito d' un corto mantello dalla 
diritta spalla cadentegli , siccome solca portar- 
lo, sta nel mezzo del bassorilievo alquanto a 
destra dello spettatore, ed è seguito da Afói- 
biade, a cui succede Senofonte; poscia si veg- 
gono in un bel gruppo congiunti Platone, Cri- 
toue, Euripide, e neir esiremità del quadro 
Critobulo, figlio di Critone, che io tutto il 
fiore delia bellezza , ond'era fornito, rappre- 
sentato ci viene. Stanno nelF estremità oppo- 
sta gli accusatori' Melito ed Anito ; e tutto lo 
spazio iptermedio è riempiuto dai Giudici, i 
quali , a qualche elevatezza seduti , il volto , e 
r animo da differenti passioni agitati, ascolta- 
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no attentissimi il Filosofo, :che sta parlando* 
Lo Scultore il colse nel punto, in cui uden« 
dosi tacciar d'ateismo» esce da quella tranquil* 
lità , e r direi quasi , spensieratezza , che Vlella 
propria conservazione avea fino allora dimo* 
strata> e gli occhi alzando, e la destra verso il 
Cielo: io credo, esclama, o Ateniesi, negli Dei, 
assai più, che i.miei accusatori non fanno; 
perciò al cospetto vostro e del Cielo chianM 
questi Dei medesimi in testimonio della veri- 
tà de' miei delti , e ne fo sacramento iopra 
quest' ara , xhe ho sempre a loro cbnsecrata : 
in dir le quali (>arole con la sinistra si strin* 
gè il petto, come afferrando il cuor consape- 
vole. Benché vtcinisaimo a Socrate, né d'altro 
occupato che del pericolo di lui, Alcibiade i,^ 
che solca dire, non poter vivere né con Socra- 
te maestro, né senza Socrate amico, muove 
quasi involontariamente il piede sinistro in 
atto d' acco&tarsegli più da presso , e di voler* 
lo soccorrere, non potendo riflettere in tanta 
agitazione, che un soccorso, dirò cosi, mate* 
riaie non é ciò, di che ^U abbisogni . Tiene 
alzata in atto di- sorpresa la destra mano, eoa 
alquanto aperte le dita; e sorpresa e commo* 
zione del pari spira tutta la sua animatissìma, 
e bella persona. Filosofo, guerriero , e commi- 
lltone di Socrate , testimonio del suo valore , 
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e ricordef ole del bèue6zio ricevuto nella bat- 
taglia di Delio, Senofonte, non può sostenere 
il proprio sdegno per un si nero attentato. Ha 
Tira, ed il dolore fortemente raccolti nel vol- 
to , tiene, incrocicchiate le braccia , e sta con 
tutta la persona, benché alquanto lontana, in 
atto minaccevole inclinato verso gli accusato- 
ri, che avrebbe certamente sgomentati , se lau- 
dacia di Melito e d'Anito avesse di che che sia 
potuto mai sgomentarsi . Platone, quell'inge- 
gno sublime ; quel Saggio profondo , che alla 
virtù , e alla sapienza disconvenir non credet*. 
te la cultura della persona , e una certa pom- 
pa nel vestito, al proprio stato corrisponden- 
te, si ri0onoscerebbe, non che alla somiglian- 
za del volto, alla grande e nobile sua statura, 
alla veiierabiie e polita barba, che gli onora 
il mento, alTampia fronte, air eleganza, con 
cui sono arricciati i capelli, e più di tutto ad 
un certo che di divino , t^he siccome nella 
sua Filosofia , cosi nella faccia traluce. Poscia- 
che lo costrìnsero i Giudici a discendere dal- 
la bigoncia, in cui era salito a difesa del mae- 
stro, Canova ccl rappresenta con le mani rac- 
colte, ed avviluppate nel proprio pallio, im- 
mobile, attentissimo, volendo- indicarci con 
tale attitudine r intera fede, che prestar dob- 
biamo alla, reminiscenza di colui, che con si 
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• attento animo raccolse, e ci riferì le parole 
medesime di Socrate . 

11 più caldo j il più coraggiojso suo disce- 
polo v«ì(glamD indi in Critone, a cui fra Fa- 
marezza, che gUsta dipinta nel volto, leggesi 
una qualche speranza della vittoria , speran- 
za, che s'accresce talora in chi ama fervente* 
mente , allor che appunto viepiù languisce 
la ragione dello sperare : tanto la natura no- 
stra rifugge da tutto ciò , che V è veramente 
daloroso! Quelle ciglia aggrottate , e quel vol- 
to meditativo in colpi, che gli sta presso, ti 
manifestano Euripide, maestrevolmente posto 
fra cotanto senno , egli , che meritò il nome 
di filosofo coturnato per la tanta sapienza spar* 
sa nelle numerosissime sue tragedie ; e Crito- 
buio finalmente con la commozione propria 
deir«ta sua compie il numero degR amici di 
Socrate. Dal ceffo atroce di Melito e d'Anito 
balza fuori là mal celata perfidia degli animi . 
Anito però, memore di quanto doveva a So- 
crate ( che nelle anime anche le più perverse 
mai aop s'estingue il rimorso! ) tenta nasj^oo- 
der la faccia tra le tappezzerie , che adornano 
la sala, mentre Melito, il quale trema all' in- 
vocazione di Socrate, temendo non forse ei 
s* animi alla difesa, s'afferra eoa la sinistra 
mano la barba, e l'altra tiene stretta in se 

T. IL 4 
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stessa, come fa chi è con violenza agitato da 
interna rabbia • Ne' volti dei Gìadici, nove so- 
li de* quali si veggono, nelle lor mosse diver^ 
se , e sino nella varietà , e gravità di disporre 
i loro morbidi panneggiamenti , che quelli stu- 
pendi mi ricordano delle Taoiane suppliche- 
voli ▲ MiiTBRVA, agevole sarebbe il discernere 
quelli, che non disonorarono la patria, e se 
stessi. La più alta ammirazione per la sublime 
virtù deir accusato, la massima conf mozione, 
la sorpresa, il dolore si veggono in alcuni di 
loro perfettamente espressi , siccome la -pre* 
meditata risoluzione in altri di condannarlo . 
E il condannaiy>no in &tti ? E un tanto delit- 
to potè eseguirsi? A che valsero poscia gli 
onori infiniti resi alla memoria di lui, il pub. 
blico lutto, le scuole chiuse, una statua erct- 
tagli, e disperai , come la polvere al vento , giu- 
dici e accusatori? Atene si purgò ella perciò 
mai deir infamia? Il Fasi, e Tlstro, dirò an- 
ch'io, come per altro delitto disse già Sofo- 
cle nella più celebre sua Tragedia , bastereb- 
bero forse a lavargliene la macchia? 
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SOCRATE ' 

VICINO A MORTE 
ALLONTANA DA SÉ LA SUA FAMIGLIA 



BASSO RILIEVO llf GESSO 



XLVIII. 



ili chi mai sarà il degno interprete dei senti* 
menti di questo sublime Prigioniero ? Tu , o. 
Canova 9 il sarai, tu, cbè in ifuesla carcere» 
nelFanimo di quel Grande, in quell'epoca fa- 
tale, e sublime, teco medesimo mi trasporti • 
Io veggo Secrate nell' atto doloroso di allon- 
tanare la 5ua desolata Simiglia. Una maesto* 
sa semplicità , un moto grave, e degno della 
mestizia del soggetto che rappresenta , regna 
in questo quadro mirabile. Sì vede il sasso, 
sopra cui sedeva il Filosofo, e da quello con 
funesto presagio sciolta, e pendente la caté* 
na , che prima stringevagli il piede* Xantip- 
pe, la moglie sua, facendo precedere il mino- 
re de' suoi figliuoli , che piagge, con la feccia 
tutta ricoperta , e lagrimando essa pure , già 
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muove il passo per andarsene . La siegue me- 
stissimamente una donna, al cui manto s'at* 
tacca con la destra mano un secondo figli uo- 
lino di Socrate , mentre con la sinistra tiene 
quella d'un suo fratello, mostrandosi in tale 
attitudine, e con la incerta fisonomia indeci- 
so, se debba seguir quella, o questo, che mo- 
stra di volersene restare. Dietro di Socrate, 
che si vede allora' allora uscito dalla vicina 
stanza del bagno , presentasi il desolato Crito- 
ne , che spettatore di questa scena commoven- 
te, porta nel voltala dolorosa inquietudine 
di vederne la fine. Tre filosofi, inseparabili 
dal Maestro, soho atteggiati quale 'ih 'vista di 
compiangere Insorte di si grand^uomo, e qua- 
le d*anmiirarne la fermezza. Due giovinetti , 
acquali si vede spuntare il pianto sulle ciglia 
pietose , stanno a qualche distanza . Socrate 
solo sembra imperturbabile in tanto dolore . 
Ma che? Il commosso suo animo non seppe 
comandare, che solo al suo volto. Un eloquen- 
te, e^potaneo movimento delle mani lo tradi- 
sce; quella, che preme il fianco a Lamprocleo , 
il maggiore de* suoi figli , nell'atto di persua- 
derlo ad allontanarsi, è languida, e senza for- 
za. L'altra, interprete più fedele del cuore , 
che pur vorria ritenérlo, appoggiata sopra la 
spalla sinistra di lui , è forte di tutto il senti- 
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mento naturale , e represso y del più tenèr^ir af- 
fetto. Tutto Tamor paterno, e gli inviQkti 
suoi dritti sembrano riparare a quella mano 
pietosa. Sensibilità santa, io t* onoro ovunque; 
che sei puro dono del Cielo! Me fa raccappic* 
ciar d'orrore quella troppo lodata ferocia^ che 
fece assister Bruto alla morte de'proprj figli ^ 
ed al secondo Bruto immergere il pugnale nel 
seno del suo benefattore . Non era già forse . 
irirtn più che umana nel primo il condannar- 
li; e nel secondo* il tacer la congiura ? 
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SOCRATE' 

NELL' ATtO 01 BEVER LA ClCOTli 



BASSO RILIEVO IN GrESSO 



XLIX. 

UT • 

iVla se quella scena commuove , ed ammol- 
lisce r animo tuo , osservane una del tutto di^ 
versa: Socrate nell'atto di ber là cicuta. Egli 
tiene già il nappo fatale nella mano sinistra , 
k e alzando dignitosamente verso il Cielo la de- 

I stra, pare che rialzar voglia con quel movi*» 

!^ mento ^ntmoso, F.abbattuto animo degli ami- 

' ci, e de' discepoli, che- lo circondano. Egli è 

in mezzo ad essile fra d'essi grandeggia, mal- 
grado la piccola sua statura; e quel movimen- 
to gener.o&o del braccio ci palesa tutta Teroiài 
fermezza , ed elevatezza , di cui doveva essere 
in quel momento fornita la grai|de anima sua; 
ed è pure con questa semplice mossa, che lo 
' Scultore ce lo fa comparire e principale , e 
maggiore fra i nove personaggi, che' gli stan- 
no d'intorno nell'attitudine del più profondo 
dolore . Il carceriere medesimo ti sembra pre- 
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so d' ammirazione • Tra tutti però si distingue 
r affettuoso Critone dal nascondersi, che fa ia 
faccia, e dal rivolerla, non potendo sostene* 
r re lanata sciagura . Ma Socrate : eh ! via , par 
die dica lóro ; eh! via , Amici ; che fiite? Avrò 
i6 dunque in vano, per non essere testimonio 
di simili debolezze, allontatj^te le donne? Ri- 
chiamate tutto il vostro colraggt#; la morte 
dev'essere accompagnata da felici augàrj , sic- 
cony? quella, che ci apre la via a pici ^brtu na- 
ti destint. Tanta fermezza, tanta^ grandezza , 
non so se renda maggiore il delitto dei Giudi- 
ci, che lo sacrificarono» o la magnanimità 
della vittima . 
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SOCRATE 

MORTO 



B49SO BiUETO JN GESSO 



L. 

In questa dell* istoria d'nn sì grand^ uomo uf- 
tima Scena , si Tede Socrate nella medesima 
prigione steso supino sopra un rozzo lettic- 
ciucio , con le memhra irrigidite , e nel mo- 
menta appunto , m cui Tanima lo ha già ab- 
bandonato . Un suo domestico , o il carceriè- 
re^ che. Socrate solea chiamare uomo di buon 
cuore» alza dolorosamente il lino, da cui.è co- 
perto^ ed x>aserva- attentamente se pur gli ri- 
mane qualche resto di vita. Critone, il più CjI- 
ro de' suoi giovani amici, vincendo per un 
momento se stesso , gli rende il mejsto uffizio 
di chiudergli le palpebre. Un altro» d^' suoi 
discepoli^ appoggiala la testa ai piedi del Mae» 
•strofe lasciata in abbandonò tutta la persona, • 
dimentico oli sé, sembra iq^merso-nelpiiV pro- 
fondo dolóre . Due vecchi filosofi stanno sedd- ' 
ti, e iM^mbrano assorti in* grave meditazione . 
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L'uno si cuopre il volto eoa ambe le mani, e 
con un lembo della veste; T altro tiene una 
mano sopra F altra , e tutte due abbandonate 
sopra le proprie ginocchia. Due altri meno at- 
tempati guardan Socrate, alzando uno le ma- 
ni in atto di meraviglia grande , e l'altro con 
stmbe stringendo un bastone, ed appoggiando- 
vi sopra mestissimamente la faòcia . Tutti di- 
mostrano di compiangere la fine d*un si gran- 
de uomo ; e i loro ingrati concittadini Corse 
più ancora compiangono, che abbreviarono 
sacrileghi una vita, della quale anzi chieder 
doveano riverenti al Cielo la prolungazione . 
Un filosofo di età provetta, con quella soavi-- 
ta, che consiglia l'affetto ed il dolore , priega 
un giovinetto, cui alla profonda afflizione giù* 
dicheresti volentieri essere l'amoroso Lampro- 
cleo, a togliersi da quel luogo funesto: già qui, 
gli dice, vedi^ ormai tutto per sempre è per-, 
duto! 
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ERCOLE E LICA 

▲PPAKTEN«,IITE 

AL SIG. MARCHESE TURLONU 
DI ROMA 



6RUPPO CQl^OSSALS IN MARMO 



LI. 



-Jiircole y quel personaggio famoso dell' anti* 
chitii, simbolico in ogni tempo, figlio di Gio^ 
^e e di Alcmena, la cui nascita presentò ad 
Imeneo^ nel tempo stesso che disonoravalo , 
il più bel trionfo per avventura di cui possa 
egli andar superbo, sorpassa qui con le gigan* 
tesche sue fórme quella grande idea , che ci 
ha lasciato di lui la immaginata Mitologia. Ca- 
nova ce lo rappresenta nell'atto che, postosi 
indosso il lino fatale recatogli dal giovinetto 
Liea , dono scellerato del Centauro Nesso a 
Dejanira , e dell' ingannata Dejanira al mari- 
to, che* ridestar con quello credette T estinto 
amore di lui, egli infuria, e contro di Lica^ 
infelice ed innocente messaggiero, disfoga tut^ 
TU. 6 
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ta la rabbia sua. Oh! come T avvelenato lino 
appiccatosegli intorno, penetra nelle sue car- 
ni , e già già le consuma . Dall' ira e dal dolo- 
re reso egli furioso, afferra con la sinistra il 
sinistro piede del misero giovinetto ; e come 
se avesse in pria &tto fionda del suo corpo , 
se lo getta dietro alle spalle, onde renderne 
più impetuosa e terribile la caduta : e quasi 
saziar volesse anche con* gli occhi la propria 
vendetta, tiene fiso, avido, e prolungato den- 
tro del mare Io sguardo in quel sito appunto 
ove dovrà Lica cadere e sommergersi : con la 
diritta il sostiene ferocemente pei capelli. Er- 
cole, benché divorato da un fuòco inestiugui- 
bilas apre alquanto la bocca, e contorce la fi- 
sonomia , conservando però nel nobile suo vol- 
to quel grado di compostezza , di cui i grandi 
maestri dell'arte non credettero dover mai spa- 
gliare i nobili personaggi, che rappresentava- 
no, qualunque fosse lo stato di essi fisico o 
morale . All' infelice Lica intanto già irrigidi- 
scono, meraviglia dell'arte! per lo spavento le 
membra, e diventano irti i capelli. Esso si ag- 
grappa tenacemente, e si raccomanda ad un'ara 
vicina, al cui piede giace la spoglia del vinto 
leone Nemeo; ma Ercole sbalzerà piuttosto con 
l'ara stessa lo sciagurato garzone, che resiste* 
re ei possa a tanto furore . Oh quali grida egli 



Digitized by VjOOQIC 



37 

manda! Quella pietade che divenuto scoglio in 
forme umane otterrai dai pietosi naviganti del- 
l' fiubea, i quali terranno da te lontane le pro- 
re, dall' infuriato Ercole qui tu indarno la spe- 
ri. E voi, spose mal avventurate ,jdalla scon- 
sigliata Dejanira apprendete i che a ridestare 
i|n estinto affetto , altro filtro non avvi che 
quello di raddoppiare, per quanto vi è dato, 
l'attraente amabilità, la dolcezza, e l'amore. 
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MARTE 



GBUPPO m MARMO 



LII. 

Aggruppate così eome stanno, queste due 
l>elle figure di genere tanto diverso , lasciano 
più da vicino^ e m^lio forse che altrove ,, di- 
scemere e confrontare il valore dell' Artista , il 
quale ai nella maschile robustezza delle mem» 
bra di Marte; èome nella molle delicatezza in 
quelle di Venere, senti tanto innanzi. Ne trat- 
tavasi già di sciegliere ('men difficile òpera ) 
fra le umane figure un archetipo, ma si d'im* 
maginare e di rappresentare due fi» le più 
operose Divinità, di cui si adomi la fantastica 
Mit^logi^f simboleggianti Funa L| pace in; co- 
lei, che cortese apparve un dì a Prassitele, og- 
gi a Canova ; T altra la guerra, nel formidabi- 
le Signore delle battaglie . Belle sono ]f lìnee 
ondeggianti, che ora con forti, ed ora con 
«oavi curvature disegnano i due corpi bellissi* 
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mi atteggiati in modo omì ben Tuno airaltro 
corrbpoudenti, che formano un tutto armo* 
DICO e perfetto cosi, che ove l'uno aenza dei- 
Tal tro rimanesse, perderebbe molto di quel- 
la dolce eloquenza che cotanto li fa scambie- 
▼olo^Bnte valere. Marte trovasi nel fiore della 
virilità e della forza ; Venere in quella età fe- 
lice , che deiretà non si chiede . Il fiero Dio 
vorrebbe correre ove il suo fato lo appella : ne 
lo additano e il piede diritto, eh' è già nelfat- 
titudine per cui egli ebbe da Latini Tappella- 
eione di Gcadivo, e il braccio^ che innalzato 
impugna la poderosa asta micidiale, e Telmo 
che, come fosse di lucente acdajo, gli sfolgora 
in capo . Ei presentasi ignado e in quella op- 
portuna SI tuasiime che ci lascia ammirare tut- 
ta k bellesisa delle gagliarde sue membra , il 
largo petto, T aldeCioo. dorso , le ben formate 
coscie, e le nervose gambe. L'alma Dea della 
pace appoggia la metà superiore della sua va- 
ga persona al fianca Aiatutro di lui ; e la mano 
diritta., e ti ritoudc^tto meato dosi un pocoli* 
DO oos vef29a «/sopra la spalla, mentre ch^ie- 
^aado ad orco gentile il sinistro braccio, gli 
pone al colla la mano , e pare che con essa , 
«lolcisùmamente accarezzandolo, il voglia più 
a sé avviciaarie. Essa lo guarda con quella lu- 
singhiera tenerezza, che comanda ed ottiene 
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affetto , ma nel tempo medesimo ton quello 
sguardo indagatore che conosce , e calcola ne- 
gli occhi del Nume i progressi della propria 
vittoria . Tiene essa con molta naturalezza It 
gamba destra sovrapposta alla sinistra, cosi che 
il picòiol piede di lei non poggia a terra che 
col sommo delle dita . Se Marte non la ritenes* 
se abbracciandola , essa caderebbe .... ma lun- 

ge ogni timore..... ei noi farà ei già sta in 

forse egli è presso che vinto : Venere pa« 

cificatrice già comincia a godere del suo trion* 
fo. £' conviene pur credere che mentre lo 
Scultore stava ideando questo bel gruppo, gli 
si affacciassero al forte immaginare i versi dol- 
cissimi di Lucrezio, poiché trasfuse si vedono 
nel marmo le immagini medesime del poeta . 
Anch'esso, il Nume, la vagheggia, e mentre pa» 
sce lo sguardo desioso nella beltà di lei, che a* 
vanza ogn' altra beltade, e che T anima sua sol 
pende *da lei , pare che dagli occhi le sugga 
una cotal calma improvvisa , che non è per 
lui stesso senza mtsrlta dolcezza. U Parazonio e 
lo scudo stanno ai suoi piedi; Tasta e Telmo 
vi saranno fra poco. Un lino finissimo, anzi 
allentato che stretto , cuopre alla Dea quella 
parte della metà inferiore della persona, che si 
appoggia al Nume, e cadendole giù dalle reni 
le si ravviluppa intorno alle gambe senza pun* 
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tD nascondere le linee purissime che le dise^ 
gnano . La ricca sua chioma , benché sempli- 
cemente , acconciata la si direbbe dalla mano 
«lessa delle Grafie; e un ricco diadema, oma- 
ikiento della Dea consueto, le cinge la fronte. 
Questo Vago soggetto mi ritorna piacevolmen* 
te alla memovia un quadro con grande mae- 
stria dipinto dal celebre Rubens ^ il quale ador- 
ila nel Palazzo Pitti di Firenze la stanza che da 
quell'insigne pittore s'intitola. Vedesi ivi mae* 
stosa una donna da recenti stragi circondata , 
tutta coperta di gramaglie , sttnboleggiante 
r Europa ?icina ad essere lacerata da novelle 
guerre, la quale disperatamente alzando e 
stendendo verso il furibondo If ume della guer- 
ra, per arrestarlo, le braccia, odesi, direi qua- 
si, inorridita, odesi gridare pietà. Ma quando 
mai la pietà ebbe possa sopra T animo di quel 
crudo? quando mai U ritenne? E quanto me- 
glio non colse la verità di natura il nostro Ca- 
nova , in questo grpppo , che ci rappresenta 
Marte vicino bensì a piegarsi, ma non ad altro 
che a quel sentimento interno irresistibile, 
4;he gli uomini , i Numi , e tutto che respira , 
doma e conquide . 
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MONUMENTO 

DEL CONTE 

GIO. BATTISTA MELLERIO 

ALTO RILJEVO T9 MARMO 

LUI. 

vrià il dissi ^ ma non forse abbastanza; quin- 
di mi è duopo incominciare da una ripetizio* 
ne, volendo pure delle ripetizioni domandar 
Tenia • Molti de^ monumenti consacrati agli 
estinti, cl^ io intrapresi a descrivere, han- 
no spesso sotto la mia penna quella unifor* 
mità , che sotto lo scarpello del grande Arti- 
sta, vaglia il vero, non hanno . li Sig. Lasinio 
però , col mezzo del quale si è cercato di dare 
vita migliore a queste mie Descrizioni , ove vo- 
glia sempre far uso di quella diligenza, per cui 
meritamente ottenne fama di artista valente, 
potrà seguendo passo a passo la mente dello 
Scultore, rendere co' suoi puri e delicati con*- 
torni chiara questa verità , meglio che io fare 
non sappia. In una pulita tavola di marmo 
adorna di ben lavorata cornice, havvi una cot 
lonna , a cui è sovraposta un* urna consacrata 

T, IL 7 
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alle ceneri del Conte Giovanni Battista Melle- 
rio. Una donna pietosa, grande della persona^ 
ma non oltre il naturale , di fattezze soavi as- 
sai , ma di profonda mestizia impresse, strin- 
ge col braccio sinistro V urna al suo seno, ap- 
poggiandovi sopra la fronte, mentre tiene con 
atto a^ettuoso stretta al petto la destra. Ha li- 
sci i capelli, e raccolti per mezzo di una ben- 
da, la quale con semplicità ravvolgesi intorno 
ad essi. Lunga è la tunica che la veste, e di li- 
no assai sottile , sicché vedesi trasparire il bel 
disegno di tutta la persona. I piedi sono nudi 

e squisitamente belli ma ecco che par. 

landò della perfezione, a cui Canova conduce 
i suoi lavori, e particolarmente le estremità 
delle sue figure, ricaduta sono in quella odia* 
ta uniformità , a cui sarà sempre condannato 
chi parla all'animo, io )>aragone di chi parla 
agli occhi, a' quali mille picciole dive^ità pos- 
sono affacciarsi per opera di un esimio scar- 
pello, che sotto la penna si perdono del tutto. 
Una grande afflizione regna nel volto , e nel- 
r attitudine di questa donna amorosa,. sicché 
ti senti mosso a rammaricarti con essa : ef£et« 
to di cui non può desiderare il maggiore la 
tenera pietà di coloro , che ai loro cari erigo- 
no eterni e lagrimati sepolcri . 
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ERCOLE 

FURIOSO 

CHE SAETTA I PROPRI FIGLI 

DA LUI CREDUTI 

QUELLI DEURISTEO 



BASSO RILIEVO IN GESSO 

LIV. 

Hissendo la orgogliosa Giunone tutta ira nel 
fluo geloso furore, quanto ardente era il doa* 
iiajuolo suo marito neir amoreggiare le belle, 
ovunque gli venia &tto di riovenìrle (e fossero 
esse pure mortali, o Dee, che per tutte egli 
era di facile contentatura ); né usar potendo 
essa sempre dell'umiliante conforto di appa- 
rirgli belia^ ornandosi delle altrui spoglie, so- 
Jea mettere tutta la malizia , eh' e propria del 
suo sesso, e tutto il livore , eh' è qaturale alla 
sciagurata passione della gelosia, nel nuocere 
alle amanti di suo marito, ed ai figli, che da 
quelle pascevano • Come appunto l' amore , 
r odio essendo passione di prima classe , fu 
creduta degnissima d'albergare nel petto di 
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quelle antiche Divioità, cift a me non pajono 
in vero, che un peggiorativo della razza uma- 
na . Ercole figlinolo di Giove e d' Alcmena fa 
Io scopo coi^tinuo deirira implacabile di Giu- 
none. Dopo ch'ella gli ebbe indarno suscitato 
a migliaja i pericoli, vincitore dell* Èrebo, Er- 
cole ritorna finalmente in seno della sua fami- 
glia , e ritrovatovi Lieo Re dell' Eubea , che 
stava per isterminarla, ed usurparsi il suo tro" 
'no, lo uccide; e mentre vuole da quella uc- 
cisione purifioirsi sacrificando a Giove, la ma- 
ligna Dea offuscandogli la mente, e renden- 
dolo furioso , fa si eh' ei prenda i proprj suoi 
figliuoli per quelli del suo inimico Euristeo, 
e che con orribile scempio gli uccida . Canova 
sagacemente rappresenta questa tragedia, scol- 
pendo nel mezzo del bassorilievo un'ara fu* 
mante, presso della quale s'erge una colonna, 
a cui sta sopra un Giove sedente. Si scorgono 
in varie compassionevoli attitudini già stesi a 
terra estinti tre giovinetti , a due' de' quali si 
reggono ancora fitte all'uno nel dorso, e al- 
l'altro nel petto le freccie, da cui furon trat&ì* 
ti . Ercole sta per iscoccarne un' altra contro 
un figliuolino, che l'infelice sua madre tiea 
sollevato col destro braccio per la metà del 
corpicciuolo , facendogli quasi scudo col fian- 
co sinistro, e stendendo disperatamente, e 
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quanto può, dallo stesso lato la testa, é la per* 
sona tutta, implorando grazia dal furibondo 
suo sposo . É tanto espressiva la mossa di lei, 
tanto supplichevolcf e commovente, che l'in- 
sensibilità d' Ercole a quella vista, è forse più 
de' figliuoli estinti prova evidente dell' insa- 
nia, ond' era presa la sua mente infelice. De' fi» 
gli tuoi, della tua sposa, di te stesso, pietà; 
gli grida quella infelice, ma invano! Un (an- 
ciùUino, tenendo le braccia incrocicchiate, e 
tutte in sé ristrette le picciole sue membra , 
avviluppatosi la testa nell'ampia veste di sua 
madre, crede, come appunto sogliono i fan* 
ciuUi, essersi sottratto da quel pericolo, che 
non vede. Un feltro si nasconde dietro l'ara di 
Giove, e con le picciole mani si chiude gli 
orecchi per non udire le orribili strida, di cui 
é ripiena 1' aria , che lo circonda . Un terzo 
con lo spavento negli occhi, quasi perdono 
chiedendo dell'ignorata sua colpa, gettatosi 
in ginocchione presso del padre, gli abbraccia 
con ambcvle mani la coscia destra, e di frenar- 
lo, e di raddolcirlo procura. Una giovinetta 
d' età alquanto maggiore, postasi essa pure in 
ginocchione , pietade , e grazia chiedendo , al- 
za le braccia , e la testa disperatamente verso 
il figliuolo di Giove, tentando pur d'arrestar- 
lo; e dietro ad essa il vecchio Anfitrione con 
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tutto lo sforzo, di cui può esser capace la gra- 
ve età sua , a cui però dà forza V alta dispera- 
zione , obbltando il proprio pericolo , si slau- 
eia precipitosamente incontro ad Ercole, e po- 
nendogli una mano sul petto ^ e T altra sulla 
freccia che sta per partire, tenta d'arrestarne 
il micidial colpo. Ercole, la cui pressoché in- 
tera nudità ci lascia ammirare le più grandio^ 
se forme che vedere si possano , e degne in 
vero dell'Eroe che raffigurano, non ha indos- 
so che la pelle del Leone da lui vinto, la qua- 
le gli cuopre sola una parte dbl braccio sini- 
stro , e viene ad allacciarsegli nel mezzo della 
persona. Egli manifesta ne' risentiti lineamen- 
ti della sU*avolta fisonomia quello stato orribi- 
le e spaventoso, ch'è la prova maggiore d'uno 
spirito del tutto alienato • Ma la spietata Dea, 
anzi eh' esser sazia di tanto eccidio , non fa in 
esso, che dar principio alla propria vendetta; 
né $arà già per compierla veramente, che re- 
stituendo ad Ercole la smarrita ragione , e con 
essa il rimorso ; il rimorso laceratore, che le 
palesi, e le secrete colpe flagella, si ^e l'uo- 
mo il più reo della dolce pietade degli uomini 
si rende degno, e della generosa clemenza de* 
gli Dei • 
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MONUMENTO 

DELLA CONTESSA 

ELISABETTA MELLERIO 



ALTO RILIEVO IN MARMO 

LV. 

IN iuno ignora esser proprio di chi trovasi op« 
presso da intenso smisurato dolore, il compia- 
cersi di questo stesso , e amar dì fermarsi nel 
crudele pensiero, che nulla potrà mai, non 
che farlo cessare, alleviarlo tampoco. Quindi 
dimentico l'uomo e della esperienza propria 
( giacché chi v' è mai così fortunato che ne sia 
privo?) e deir esempio altrui, vittima è sehi* 
pre di questa dolorósa supposizione, che a di» 
sraisura accresce e prolunga il presente suo 
soffrimento. Penetrato di questa verità, in 
qual modo migliore poteva il nostro Canova 
assecondare V acerbo dolore del Conte Jacopo 
Mellerio , uomo di ogni dolce virtù fornito , 
che immaginando, e maestrevolmente scolpen- 
do questo alto rilievo nell'infeusta occasione 
in cui egli perdette giovinetta la moglie , che 
specchio era di grazia e di avvenentezza ? ^eì 
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mezzo di una grande tavola di marmo fregiata 
di ricca cornice , vedasi una colonna sopra 
della quale è innalzato il busto di Elisabetta 
Mellerio. Quest* amabile donna comparisce se- 
rena nel volto , ed è semplicemente acconcia- 
ta. Alcune ciocche di sottilissimi capelli le 
scendono inanella^ giù delle tempie e dietro 
il collo. Una grande figura allegorica rappre- 
sentante la Piì^tàyin cui lo Scultore adombrar 
volle la persona stessa del Conte Mellerio , ap- 
poggia mestissimamente la sua fronte sopra il 
busto, e gli getta le braccia al collo con si di- 
speratct ed affettuoso dolore , che le sue mani , 
( tanto fervidamente Y abbraccia ! ) vengono 
fino ai polsi ad incrocicchiarsi dietro il busto 
medesimo . Una testa e Y altra vedesi di prò* 
filo, né può idearsi dolcezza maggiore di quel- 
la che scprgesi nel volto di Elisabetta , ne più 
viva ed intensa doglia che in quello della Pie- 
tà. Tutto langue nel sembiante di lei non più 
animato dal raggio consolatore della sperane 
za . Questa augusta donna ha la chioma, stesa 
giù dalle spalle; ed oltre la tunica; una larga 
ed ampia veste la cuopre, senza punto confon- 
dere ne' suoi ravvolgimenti le pieghe ond' è 
formata. Il braccio sinistro, che presentasi allo 
spettatore , non è coperto che fino alla metà 
da una manichetta chiusa a riprese , e la veste 
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ehe dalla spalla diritta scende , e le passa sot- 
to del braccio medesimo, va a fermarsi fra la 
colonna ed il petto di lei , che la preme • Le 
estremità de'piedi difesi dall^ suola sostenute 
dai sandali , escono fuori della lunghissima 
tunica, e si lasciano a bell'agio vagheggiare. 
Fa essa forza con la sommità del diritto, come 
per meglio innalzarsi all'altezza del busto , e 
poterlo, cosi come fa, strettamente abbracciare, 
/anzi con esso stesso per sempre immedesimar- 
si. Un alato Amorino, cui la mestizia non gua- 
sta la grazia del volto, sta in piedi presso la co- 
lonna, e piega dolcemente la sua piccola £bic- 
cia gentile sul dosso della propria mano dirit- 
ta ^ che sta appoggiata ad una face capovolta , e 
piange anch' esso V irreparabile perdita di co- 
lei , che si soavemente sotto le sue leggi vive- 
va . L' attitudine di questa allegorica figura è 
non meno straordinaria che felice: essa è tut- 
ta bella : e belli sono i lini che la vestono , i 
quali con tale maestria vedonsi piegati, ripie* 
gali, e svolti, che più da quelli finissimi, che 
l'Indica industria ci tesse , ottener non sapreb- 
besi. Simile al tenerissimo, e sventurato Young, 
che vide nella tomba non peranco chiusa del 
suo tenero amico Filandro, scendere la sua di- 
letta figliuola , il Conte Mellerio nel piangere 
la sua Sposa, era ben lungi dal sospettare, che 
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una perdita gli soprastasse d'ogn' altra roag* 
gtore: dico maggiore, perchè Tultima resa più 
grave dalle passate, ci riesce sempre pia dolo- 
rosa , e perchè smho sempre snaturate le ese- 
quie de' padri alle ceneri de' figliuoli. No noa 
poteva sospettare ( poiché da si spaventoso 
pensiero rifugge 1* animo paterno ) che Unni- 
ca amata sua figlia con uguali , se non con 
Dftaggiori diritti, venir dovesse a chiedere per 
se stessa quel!' infelice tributo di lagrime e di 
sospiri , che non mai cessato egli avea di ver- 
sare sulle ceneri della sua compagna. Deh! 
possa Canova , innalzando ufi novello monu- 
mento a tanto infortunio corrispondente, por- 
gere al Conte Mellerio nella sua immensa affli* 
zione un qualche pietoso conforto; e a noi 
nei tempo medesima uù nuovo «oggetto di 
ammirazione e di patrio vanto * 
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MONUMENTO 

DI 

CLEMENTE XIV. 



At afe. APOSTOLI IN ROlff^ 



LVI. LVII. LVIII. LIX. 

INon freddo sentimento d'orgoglio, non va- 
no tributo di ricchi , o arricchiti Nipoti , ma 
vivo affetto di pura riconoscenza innalzò nel* 
la Chiesa de' SS. Apostoli di Roma qoesto sem* 
plice, e grandioso monumento . Si vede qollo^ 
catòil Mausoleo dentro un intercolunnio d'or- 
dine composito^ di cui un gran zoccolo, diviso 
dalla porta , che conduce al sepolcro , forma 
la J>ase, sostenendo un ampio basamento di 
marmo bigio . Poco più addietro , quant' è la 
larghezza della porta, e del basamento, sorge 
nn plinto, che sostiene X urna, sopra cui ab* 
bandonasi con appassionata attitudine in co* 
lossale figura la Temperanza, a piedi dèlia qua- 
le giace l'emblematico freno. S'alza nel fondo 
un gran dado terminato da elegante cornice » 
e regge nobil sedia curale , ove siede il Ponte» 



Digitized by VjOOQIC 



54 

6ce^ che tiene la ministra mano sull'appoggio 
di queste , e la destra alzata, e ricurva, quasi 
stenderla intenda sopra il mondo soggetto. 
"Nel superiore architrave si veggono scolpite le 
chiavi; il triregno, e due mani, che s'incrocia- 
no, stemma dell'Ordine de Minori Conventua- 
li, a cui apparteneva Clemente. A. sinistra, so- 
pra il basamento seduta , e appoggiando i pie- 
di sul zoccolo, vedi la Mansuetudine, presto 
cui giace accosciato il simbolico agnello . Ab- 
bassandosi con modestia tien' ella intrecciate 
fra loro le dita lunghette alquanto delle belle 
sue mani, che abbandona sulle proprie ginoc- 
chia . Ha gli occhi modestamente in terra fisi, 
e dalle distese palpebre dolcemente velati , e 
piegata un poco a lììau diritta la testa. Ella 
soffre, ma non mormora; e docile ai voleri 
del Cielo, verso cui è rivolta con tutta l'ani- 
ma, all'amara sua perdita si sottomette. I ca- 
melli divisi sulla fronte sono raccolti dietro 
r orecchio^ e vengono sormontati da un ve« 
lo, che d'ambi i lati scendendole cade ampio 
per terra , mentre una tunica alquanto cre- 
spa al collo , e stretta alla cintura, forma tut- 
to il semplicissimo abbigliamento di lei. Que^ 
sta singolare figura, che nuova parmi per la 
perfezione , con Cni dispiega il proprio carat- 
tere y tanto maggiormente ci piace , quanto 
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che né pur la memOTia ci resterebbe di sì dif- 
ficile virtù in quest'epoca tempestosa , se rico- 
verata, non si trovasse nel seno d'alcuni pochi 
eletti, fra i quali esser dèi tu, non v'ha dub* 
bio, o sublime Scultore, poiché di lei potesti 
darne l'archetipo, che ne innamora (i). £ alla 

(i) Nell'età di a4anni ardi Gauova di accingersi sok 
ad un'impresa si grande. Giova qui riportare parte di 
una lettera del Milisia al Conte Sangiovanni a Vicenza 
quando nel 1787 fu scoperto il Monumento: 

„ In questa Chiesa de' SS. Apostoli dei PP. Conren- 
^y tuali alla porta della Sagrestia, a fronte d'una delle 
,y navate laterali, lo Scultore A. Canova Veneziano ha 

f, eretto un Mausoleo a Papa Ganganelli La compo- 

,y sizione è di quella semplicità , che pare la facilità iste»-* 
jf sa, ed è la stessa difficoltà . Che riposo! che eleganza! 
^ che disposizione! la Scultura e l'Architettura si nel 
„ tutto, che.|ieBe parti, è all'antica. Il Canova è un an- 
„ tico, non so se d'Atene, o di Corinto. Scommetto se 
„ in Grecia e nel più bel tempo di Grecia si avesse avu- 
„ to a scolpire un Papa , non si sarebbe scolpito diverso 
„ da questo • 

„ In ventisei anni, eh' io K>no in questa Urbe d^'or* 
„ he non ho veduto mai il popolo di Quirino applaudir 
„ cosi generalmente niuna opera tanto come questa. Gli 
„ Artisti più intelligentì e galarUuomini la giudicano fira 
„ tutte le sculture moderne la più vicina all'antico. Fin 
„ gli stessi ex Gesuiti lodano e benedicono Papa Ganga- 
„ nelli di n\armo. E certamente questo è un miracolo di 
,9 quel Papa, il quale sarà piJL glorioso per questo Monur 
„ mento , che per h soppressione de' Gesuiti . 



Digitized by VjOOQIC 



56 

felice Arte tua , non meno che alla naturale 
soavità del tuo cuore, dei render grazie, o Ca- 
nova , che lontano tenendoti dalla scena del 
guasto mondo, vivere ti £si tra quegli esseri 
preclari, a cui lo scarpello tuo ridona moto, e 
pensiero; sicché la presente tranquillità splen- 
didissima, e la futura immortalità t* assicuri. 

„ E questa un'opera perfetta, e per tale yiene dimo- 
„ strata dalle censore che ne fanno i Micbelangiolisti ,i 
„ Beministi, i Borroministi, i qoali hanno per difetti le 
„ più belle bellezze , giungendo fino a dire che i panneg^ 
,y giamenti, le forme, le espressioni^ sono all'antica. Dio 
„ abbia pietà di loro. ec. 

Roma, 31 Aprile 1787* 
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MONUMENTO 

DI 

CLEMENTE XIU. 



m S. PIBTBO IH BOHA 



LX. LXI. LXII. LXIII. LXIY. 

• ••••• «nò mu sul trono 

^ Il sincero cambiò candido cuore, 
E fu buon Re, come fu buon Pastore. 

xleligione, fonte d'idee sovrumane ed eccel- 
se, che tanto innalzi e sublimi chiunque si 
volge a Te; che non potesti nell'animo d'un 
Canova^ quand'egli volle le singolari, ed esi* 
mie virtù di Clemente decimoterzo all' immor* 
talità consacrare! Nel più augusto Tempio del 
mondo, fra mille e mille maraviglie dell'Arte, 
s'eleva questo Monumento, innanzi a cui cu- 
pidamente s'arresta l'occhio stupefatto. Sta il 
gran Mausoleo collocato dentro un intercolun- 
nio , ed ha una porta nel mezzo fiancheggiata 
da due colonne, presso cui alzasi da terra un 
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zoccolo di Aiarmo bigio, sulle estremità del 
quale giacciono due gran Leoni. Dal piano 
de' zoccoli alquanto più indietro sollevasi un 
basamento, indi più addietro aneora, e di mag« 
giore altezza un secondo, sopra cui pdsà F ur- 
na, che le ceneri di cosi buon Pontefice rin- 
serra . Mollemente SlCSd 9lU destra dello spet- 
tatore nel primo gradino giace il Genio alato, 
e sta alla sinistra in piedi la Religione, rene* 
* randa e maestosa. Nel mezzo dell' urna havvi 
un medaglione, che porta scritto nel centro 
Glemeitti XIll R. P. M. F,, ed a* suoi lati vede- 
si, a man diritta la Carità, a sihistrà la Speran- 
za sopra un piccolo dado sedute. Nella elegan- 
te cimasa, formata dalla sommità del coper- 
chio deir urna medesima, si veggono sculte 
•quelle chiavi , che aprono agli eletti le porte 
4ei Cielo. Dietro Turna sorge , con accorta ed 
nmionii^a proporzione, lai^o e magnifico mas- 
so tkl marmo stesso del zoccolo, che da sem«^ 
plice Cornice vien terminato, ed é reso più 
elev&to ancora da un gradino, in cui è collo- 
cata la Tiara. Ivi, sopra un cuscino, in vene- 
rabile aspetto sta genuflesso Clemente . Egli 
priega pel suo popolo , e spera : né la sua te- 
' sta può essere più perfettamente a divozione 
atteggiata , né può con maggiore evidenza e- 
sprimere quel tenero senso di compunzione > 
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oh' è tutto proprio della nostra Religione au* 
gusta: nella quale espressione sublime certo 
maestri non potè ayere Canoya gli antichi f 
poiché fra le taat« stupei^de sculture dall' an- 
tichità, tramandateci nulla ritrovi, che al sen- 
timento tristamente « e dolcemente pietoso di 
questa testa divina si russomigU • Le mani in 
atto di raccoglimento con mollezza congiunte 
attestano non meno la calma delia sua coseien- 
la, e r abitudine d'orare, che il rapimento 
dell'anima nelle cose celesti, per cui sembra 
eh' ella quasi il corpo abbandoni . N^li abiti 
poi Pontificali , ond' Egli è vestito , non sai, se 
più tu debba ammfrare nel marmo o la finez- 
fila del lino, di cui e tessuto il camice, o la pie* 
^bevolezzii del panno, che tutto ricuoprendo- 
)q s(endesì all' indietro oltre il dado, su cui è 
gjeouflesso . La Aeligioìie nella colossale figu* 
ra , neir augusto aspetto la celeste sua origine 
ci appalesa • Stassi ella a sinistra dello spettai* 
tore ritta , e sicura , appoggiata tenendo al 
braccio destio, eh' è abbandonato lungo Fan» 
ea, un'alta Croce, strumento di nostra reden- 
zione ; posa con dignità inesprimibile la sini* 
atra mano suirurna, e guardandola sembra 
dire e questi è -mio vero Figlio » . Una benda , 
in cui sta scritto « Sahctus Domivo m le strin- 
ge sulla fronte i lisci capelli in d^e parti ^in- 
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si , i quali scendono poi dalle tempie alle spai* 
le, crescendo maestade al volto, e yaiino a per- 
dersi dietro un lai^o velo , che partito dalla, 
sommità della testa, sino a terra discende. Do- 
dici raggi d' oro risplendentissimi V escono 
dalla testa, che tatta mercè d'essi s&villa, e 
si ti ricordano quella luce , eh' ella per mezzo 
degli Apostoli in tutto il mondo diffuse ; sic- 
come al mistero , della Religione compagno , 
allude la sopravveste , che dopo averle rico- 
perte le spalle, e la superiore metà delle brac^ 
eia , viene a cadérle fino ai piedi , de' quali non 
lascia scoperte che le ultime estremità . Una 
tunica alquanto più consistente , ma non me* 
no arrendevole , le si ferma con due borchie, 
alle spalle, e le si stringe nel mezzo della per- 
sona con una larga cintura, ove leggi scritto 
«DocTRiifA. ET VERITAS». La sovrumaua gran* 
diosità delle forme, la d(4ce gravità del conte- 
gno, la tranquillità , carattere veneràbile di 
quel volto , tutto ci dimostra quella Religione 
divina,. di cui certamente Canova rinvenne 
r archetipo in quella stessa , che Y animo gli 
scalda , e che si puro gli conservò il costume, 
e r of^T/àve si onesto . Sul medesimo piano , e 
dall'opposto lato, come accennai, siede il Ge- 
nio immortale, che de' bei giorni di Clemente 
fii guida^ il quale allungando con abbandono ^ 
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pieno di mestizia ad un tempo, e di grazia , il 
destro piede sul zoccolo , in cui giacciono i 
Leoni, e tenendo il sinistro raccolto, dolce* 
mente si volge verso il luogo, dove stanno 
rinchiuse le sacre ceiibri , e ripiegando il de> 
stro braccio porta la mano alla guancia , che 
sopra vi si appoggia . La face rovesciata, xh'ei 
tiene in quella, ei addita l'eternale sonno di 
Lui, eh' egli amava . Il braccio sinistro gli ca«- 
de steso languidamente sopra la coscia, coper- 
ta in parte da un panno , che passando poi sot- 
to l'altra viene a formargli tappeto , e a per- 
dersi dietro ad un de' Leoni, eh' è sdrajato ai 
suoi piedi . Questo giovane maraviglioso, pres- 
soché tutto nudo, si per la forma delle intat- 
te sue membra, si per lo spirito di quiete soa- 
ve, che tutto Ip riempie, è affatto divino. Mal- 
grado il dolore , che se gli legge profondo nel 
volto, non sono le sue forme né alterate, uè 
risentite. T'accorgi ch'egli si duole, ed im^ 
mensamente si duole ; ma quel suo dolore , 
umano dolore non è . Qual grazia di bellezza 
incaptatrice, qual fiore di gioventù lo circon- 
dai E come i suoi capelli, alquanto crespi , e 
piumosi nel mezzo della testa, vengono vezzo- 
samente a dividersi in sulla fronte, e a riunir- 
si poscia in ciocche dietro agli orecchi, onde 
alcune anella si stendono fino al collo , e il 
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ve^zeggi^nol Grazie adunque ti sìeno rese, 
Scultore «ubUme, d«l tuo felice ardimeoto , di, 
lasciarne qui ignudo qlieato fiorente garzone, 
giacché ben potevi fidarti nella caala tua men- 
te f eh' ella un cosi sahto pudore infonder^ 
gli saprebbe nel volto, che da questo parten- 
do> e le membra tutte quasi velandogli, non 
meo che ammirazione, rispetto avria saputo 
ispirarci. La Speranza appoggia la mano, e il 
braccio sinistro ad una grande incora, emble- 
ma ingegnoso e parlante; ed abbandona pen* 
dente il destro , nella cui mano tien la corona 
della eterna ricompensa. L'incora, i fiori, Te- 
legante acconciatura, ed il bel velo, che dalla 
lesta graziosamente le scende, la vaghezza del 
vestito , e piò dì tutto la soave serenità del vol- 
to , il cui sorriso h soigere appunto nel cuor 
la speranaa , ne manifestano quella costante e 
lusinghiera amica dell' uomo , che non sofire 
d'abbandonarlo giamtaai , lo accompagna al 
limitare della toipba, e raccoglie pietosa T ulti- 
mo suo sguardo bnguente, e restremo suo vo- 
to, la Carità con bella contrapposizione^ nel* 
la sempUoilà de' raccolti capelli, da' quali esce 
una fiammella, simbolo del caldo suo cuore, 
e nella sua pietosa attitudine , ci svela il mag- 
gior dovere, che stringe V uomo air uomo, il 
roaggior dono , che fatto abbia il Cielo all'umor 
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lìità. Ella tiene èon atto soave le mani incro» 
ciate al petto , ed è alquanto inclinata ; posi* 
tura , che più d' ogni altra alla modesta Cari* 
tè si conviene , a Lei , che deve pur sempre 
donare ^ come se ricevesse * Compiono final- 
mente questo magnifico Mausoleo i due Leo«- 
ni, e mercè le grandi lor masse, e il contrasto 
della loro ferocia con la dolcezza e la mansue* 
tudine delle altre figure, producono un effet* 
to mirabile. Lo Scultore, che sempre della 
rappresentazione compiacquesi di questo re 
degli animali ( forse per un analogo sentimen- 
to di magnanimità, di forza , e di melanconia, 
qualità distintive de' grandi ingegni ), volle 
qui doppiamente raffigurarcelo in tutta la 
maggior possanza della sua selvaggia bellez- 
za. Quello, che giace alla destra, con le gravi 
sue membra abbandonate, e languenti, con 
le zampe dinanzi incrocicchiate , ne mostra 
che (^presso egli è dal sonno del dolore, són» 
no meravigliosamente espresso da un non so 
che di torbido , che se gli legge in faccia. An* 
che le folte sue chiome ripiegandosi accompa- 
|;nano il languore di tutta la persona. L'altro 
in vece, vieppiù irritata la naturale fierezza , 
sta in atto cruccioso , ed afferra con una zam- 
pa l'estremità del masso, su cui è sdrajato. 
Non si oserebbe accostarsegli, tanto è terribi* 
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le queir aspetto , minacciosa la fronte , irte le 
giubbe. Collocato a' piedi della Religione, egli 
allude air intrepida costanza, con cui Clemen- 
te vegliò sempre alla difesa di lei, non rite* 
nendolo né la pietà della patria , ne la formi- 
dabile possanza dei Re, allorché osarono irri- 
verenti portare offesa alla santità de' suoi au- 
gusti diritti. 
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POLINNIA 



STATUA ÌTf MARMO 



LXV. 



Avvisò sagacemente il sottile ingegno del 
grande Archeologo nostro Visconti , che a Po- 
linnia alludere volesse il saggio Numa, alIor« 
che dir soleva , con religiosa modestia , altro 
non seguire ne' sublimi suoi dettami , che 
quanto rivelato, e prescritto venivagli dai mi- 
stici voleri d* una Musa , che sotto il nome di 
tacita fece adorare a' Romani . Fu 'con bella 
successione d'idee dagli antichi immaginato 
che Polinnia, Musa taciturna, e cogitabonda 
presedesse alla memoria, alla meditazióne, al 
mistero, e alle favole rappresentate nelle sce- 
ne per mezzo del facondo silenzio de' Mimi, 
tal ch'ella si può chiamare la più operosa del- 
le nove sorelle . Canova ce la rappresenta inol- 
tre seduta • Chi non applaude a si bel pensie« 
ro, e chi non s'avvede convenirsi questa ri- 
posata attitudine assai più d' ogn' altra a chi 
stassi raccolta, e sola, le. trascorse cose alla 
memoria ridestando . Né ciò facendo si dilun- 
r. u. IO 
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gò gran fatto dal pensamento medesimo degli 
antichi, ai quali lo stato di tranquillità , per 
chi è inteso a meditazione , opportuno parve 
così, che Polinnia rappreseptano appoggiata il 
gomito ad una rupe, e con la mano alzata al 
mento, di maniera, che agevole non le sarebbe 
favellare . E per rispondere a taluni a cui non 
parve dagli antichi praticato, ne che una Mu« 
sa sedesse, né che sedesse così agiatamente, ri- 
corderò loro Clio, ed Urania medesima, le 
quali nelle classiche pitture dell' Ercolano ci 
vengono rappresentate sedenti sopra sedie da 
quelle della nostra Polinnia non guari dissimi*» 
li : sopra della quale elegantissima , e sopra sof- 
fice cuscino, che da ogni lato con mollezza al 
dolce peso della persona acconsente, stassi se- 
duta la Musa, il cui dorso s*avvicina si legger- 
mente, che appena il tocca, all'appoggio del- 
la sedia , e volge alquanto a diritta la testa • 
Grande , e maestosa della persona , essa è ve^^ 
stita di una finissima e ricca tunica allacciata 
sotto il petto, e cadente a pieghe disciolte, e 
di un gran pallio di finissime lane tessuto, 
che con larghi partiti di ben condotte pieghe 
ravviluppa . Il suo bel volto è sereno, la fiso- 
oomia in atto di chi pensa, e le passate cose 
in pensiero rivolge . Abbandona essa cosi uu 
pochette la persona sul fianco sinistro, ed al- 
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rato 6no al gomito il sinistro t>raccio svestito, 
in guisa però che V appoggio laterale della se- 
dia il sorregga , ripiega la mano e le dita con 
graziosa movenza verso il mento , nell'attitu- 
dine di chi sta meditando . Lo Scultore raffi- 
gurando si vezzosa mossa, aveva certo presen- 
te all'animo quel Greco epigramma , che sta 
nelle seguenti voci racchiuso : 

« Taccio , ma parla In grazioso gesto 
« Mossa la mano, e taciturna in atto 
« Un loquace silenzio a tutti accenno. 
L'altro braccio, e la mano stesi sopra la coscia 
destra rimangono ravviluppati dentro le pia- 
ghe del pallio , il quale senza occultarne del 
tutto le forme, ha un non so che di misterio^ 
so nel suo ravvolgersi , per cui simbolico, an- 
che a'men veggenti, apparisce. La gamba sir)i- 
stra è alquanto distesa, sicché i lini vi si atte- 
nuano sopra, e meglio ne lasciano trasparire 
le forme . La destra poi è alquanto in sé rac- 
colta. 1 capelli sono acconciati con tutta qud- 
la eleganza , che si conviene alla dignità di una 
Musa. Ma non piacque a Canova cingerle il 
capo di rose, non perchè temesse, cred'io, che 
l'emblema proprio di Flora , potesse per av- 
ventura confondere con altre Divinità questa 
Musa tutta emblematica, ma perché s;)ggia- 
mente avvisò , non convenire ad un aria di 
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volto amabile si, ma pensosa, il serto di rose. 
Né volendo però torle del tutto il lieto usita- 
to ornamento, in uno degli appoggi della se- 
dia bellamente adattò una corona, di quel fio- 
re tessuta; come nella parte inferiore della 
medesima pose una grande maschera scenica, 
per indicare la Musa delle mitiche, o mimiche 
arti regolatrice • Il volto, il braccio, la mano, 
le bellissime estremità dei piedi ( e chi le scol- 
pi mai più perfette?), la molle giacitura che 
invita al riposo, e quasi quasi direi ne fa senti- 
re la dolcezza a chi la guarda, i bellissimi, e rie* 
chi panneggiamenti, che da ogni lato pendono 
della sedia , tutto fa dimenticare la dura ma- 
teria, che seppe volonterosa si leggiadre, si ca<- 
re forme vestire. Non è ufficio di Polinnia ri- 
destare teneri, o 'amorosi affetti, ma si rive- 
renza , e rispetto . È questa la Musa prottetrice 
del filosofo, del letterato, del legislatore , del- 
l' artista . Che mai sarebbe V uomo , dove a se 
stesso, all'ampio creato, all'armonico bello 
ideale non rivolgesse spesso il pensiero ? Ca- 
nova, la tua Musa è questa! 
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LXVI. 

vJh! sii pur la ben venuta dal Cielo ^ bella , e 
vezzosa Coppiera di Giove, amabile Dea del- 
l'eterna gioventù! Dove, le disse quel si soa- 
ve , e Vi industre Poeta : 

Dove per Te, celeste ancella, or Tassi, 
Che di Te l'aurea eterna mensa or privi? 
Come degni cangiar gli astri nativi 
Con questi luoghi tenebrosi e bassi? 

O Canova immortai, che indietro lassi 
L' Italico scarpello , e il Greco arrivi , 
Sapea che i marmi tuoi son molli, e vivi , 
Ma chi visto t' ayea scolpire i passi? 

Spirar qui vento ogni pupilla crede, 
E la gonna investir, che frettolosa 
Si ripiega ondeggiando, e indietro riede. 

E Natura, onde legge ebbe ogni cosa. 
Che pietra , e moto in un congiunti vede , 
Per un istante si riman pensosa. 

Ippolito Pinoemonte . 

Ignuda le morbide spalle, ed il ricolmo petto, 
ha la parte inferiore del suo bel corpo vestita 
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d'un leggerissimo velo rassettato sotto del pet- 
to con maravigliosa finezza di minutissime pie- 
ghe, e scéndente fino al ginocchio. Una fascia 
gentilmente la stringe» e va con grazia ad an- 
nodarsele dietro le reni, formando un vag^o 
nastro. Questa veste gelosa , spinta però indie- 
tro dalFaria è, come accade a chi corre eoa 
velocità, tanto sul nudo compressa , che lo ri- 
cuopre si , ma non lo cela all' avido sguardo . 
Qual mossa divina ! quanta morbidezza di car- 
ni! quanta delicatezza! Ne più felice, che qui, 
mi parve altrove mai Canova con quel suo ma- 
raviglioso artifizio, col quale egli sa rendere 
morbido, molle, ed al color vero, ed al moto 
quasi delle vive carni siroilissimo y il suo lavo» 
ro. I capelli folti, ed inanellati, ove pare che 
con leggerissimo soffio Zefiro per entro scher- 
zi, e li divida, sono contenuti da un gentile 
diadema d'oro, che le cinge le tempia. Ella 
sta nell'atto di prepararsi a versar l'ambrosia 
alzando il braccio destro , nella cui mano tie- 
ne un bel vaso d'oro, e adattandovi sotto un 
elegante/ nappo dello stesso metallo, che tiene 
con la sinistra. La sua dolce fisonomia è lie« 
ta , ma composta. E come noi sarebbe? Fa es- 
sa attentamente il suo ufficio, e dee compari- 
re innanzi al Re degli uomini , e degli Dei . 
Affrettiamoci però di contemplarla ; ella sta 
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neir atto di partire ; eccola che già move , e 
t' accresce col timore che ti desta di perderla , 
il piacere che provi nelF ammirarla. Ebe divi- 
na , se pur mortale tu ibssi , ah ! aon avresti 
duopo d'un si gentile artifizio. 
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TERSICORE (•> 



SrkTVk IN MARIIO 

/ 



LXVIL 



J 1 ereco nome di questa Musa , vale amante 
delle danze, poiché le liriche canzoni, a cur si 



(i) Questa statua ia compagiua dell' Amorino , e della 
primogenita Maddalena di Guora , di cui parlato abbia- 
mo, si Tede in JParìgi nella casa del Conte SommarÌYa 
Blilanese, parsone dotata di gusto squisito nelle belle arti, 
% di una urbaoità , e amoreiroleua di carattere assai rara. 
Questa sua bellissima abitasione posta nell' ameno Bastio- 
ne così detto degP Italiani, sta a tutte le ore aperta a' fo- 
restieri, ed agli studiosi, cbe ri troTano la desiderata ac- 
eogliema. Tiziano, Raffaello, G>reggio, non isdegnano 
di tronursi éofi^ tutto ciò, cbe Vba di più meritevole fra 
i moderni arti$ti , i quali r^gono dal Gavaliere Somma- 
nva incoraggiati , non solo per mesEO di quella lode, che 
le anime delicale alimenta, ma eziandio coi frutti della 
più generosa Ubenilità. Beo conoscendo quanto sia gran- 
de in generale la bramosìa di &re acquisto di cose anti- 
cbe, forse anche perchè all'ombra yetosta ddila loro fo- 
nia molti Mecenati la propria ignoranza riparano , e quan- 
to in Teoe sia tiepido ognuno per le moderne, il Cayalie- 
re SommarÌTa é pronto sempre a fere acquisto delle se» 
T. IL <i 
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suppon^v^ presedere si cantavano daglt anti^ 
chi danzando. Sta essa neir attitudine di quel 
dolce riposo, che naturalmente succedere de- 
ve alla stanchezza del ballo. Si appoggia col 
fianco sinistro ad un tronco di colonna , che 
non le oltrepassa la metà della coscia , sicché 

conde, pi& che delle prime. In Roiua^ in Firenze , in 
Parigi gK artisti migliori travagliano per accrescere ed 
i^bbelUre la sua già numerosa collezione « Ed i^ questo 
proposito piacemi di ricordare > che mentre io era in Pa« 
rìgi nel Settembre del 1817 gli venne recato un quadro ^ 
che commesso egli aveifja <d celebre David y il quale finge- 
va sua dimora nelle Fiandre . Il prezzo conrenuto era di 
cinquantamila franchi, benché rappresentare non doves^ 
se che due sole figuro , Amore > e Psiche. L'ora scelta 
dal pittore è quella deRo spuntare del giorno : la fiivola , 
quella bellissima di Apuleio,. Giace la vezzosa fenciulk 
amorosan^ente addormentata , e pare irrorata le guancie • 
Il figliuolo di Venere, scioltosi dai candidi lini, sta neU 
l'atto di scendere bel beilo gi& del letto, per sottrarsi 
inosservato all' innamorata sua Psiche. Ma che ! le forma 
del più vezzoso dei Numi, del figlinolo di Citerea, sono 
anzi che no grossolane , e grossolano pure n' è il volto si, 
che ognuno si crederebbe di arerlo incontrato ne' trìvj . 
Se non che la fisonomia yiTacissima , ardente , ha questo 
di particolare, che Tcdutala una volta, non la si dimen- 
tica più mai. Ciò rende ognuno avrertito, in mezzo a 
tanto errore dell' artista , essere questo quadro dipinto 
da quella mano medesima, che le Sabine^ il Leonida ^ e 
gli Oraz] dipinse. 
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Tedesi il destro fianco rientrare alquanto , é 
Tanca dolcemente sollevarsi. La sua lira di 
fórma antica rappresenta una testuggine, a 
cui si aggiungono due braccia ^ che raffigura* 
no le corna ^lell^ Capra ; ed e posta sopra la 
colonna medesima , che le serve di appoggio • 
Sostienla essa con la mano sinistra per una 
delle estremità, mentre T altra le sormonta al* 
quanto oltre la spalla, in maniera da aggiun^ 
ger grazia alla persona , e la persona da essa 
riceverla. Il destro braccio è steso sino all'an* 
ca, e la mano tiene un piccolo plettro, stru* 
mento atto a risvegliare i concenti delFarmo* 
niosa lira , da pui non può mai essére scompa^ 
guata la Musa delle danze . Tiene essa la gam<* 
ba sinistra ripiegata con molta naturalezza , e 
composta leggiadria sopra la destra, che sta 
ritta , come appunto richiedelo V attitudine di 
riposo; il tallone rimane alquanto sollevato, 
sicché le punte delle dita toccano il suolo, che 
la sostiene. À' piccioletti piedi è sottoposta lie* 
ve suola, sostenuta da leggerissimi sandali, 
talché nulla occultano della bellezza , che pia- 
ce in essi ammirare • Questa bella figura cosi 
graziosamente atteggiata é tutta armonìa per 
gli occhi , <^he la contemplano . Trasparente 
per finezza di tessuto é la tunica di forma gre- 
ca ^ che la veste leggiadramente, senza nascon- 
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dere le care forme del seno ricolmo. Essa non 
ha maniche , e solo alcune picciole borchie la 
fermano in sulle spalle , d' onde scf&de con 
sottili pieghe sino ai talloni . Il pallio sovrap- 
posto alla spalla ^nistra , le^scende giù dalla 
destra , e attraversatosele èotto del petto , a 
guisa di beo ravvolta fascia , viene ad annodar- 
sele in grazioso modo dietro la lira , che gU 
forma appoggio, e sostegno* La lesta è rivolta 
a diritta, e comparisce in quella spezie di esta- 
si dolce e tranquilla, in cui suol mettere l'ar* 
monia • Pettinata accuratissimamente , come 
si conviene a quella Musa , che sempre deve 
presentarsi iu atto grazioso, ha i capelli divisi 
sulla fronte in brevi masse, che più larghe die- 
tro la testa le scendono, e le une, e le altre 
vengono frenate da un diadema di forma non 
comune, poiché apparisce stretto nel mezzo , 
più che nelle sue estremiti. Donne leggiadre, 
cui piace di accrescere ognor più la nativa bel- 
lezza , dai modelli di un tanto artista non vi 
scostate giammai ! 
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MONUMENTO 

DI 

GIOVANNI FALIER 

PATRIZIO VENETO 



IH MARMO ^ 

. LXVIII. 

JOB. VALERIO. PAT. V£K. ANT. CAITOVA. 
QUOD. EJCft. MAXIME. CONSILIO. £T. 

OPERA. 8TATUAR1ÀM. EXGOLUIT. 
PIETATIS. ET. BENSFIGIOR. MBMOR. 

JLrice rinscmione incida sopra la colonna, che 
sostiene il busto di Giovanni Palier, Patrizio 
Veneto ; e ci palesa nel tempo medesimo i dol- 
ci legami , che avea con esso il nostro Sculto- 
re. £ chi non s'accorge con quanta commo- 
zione d'animo, dalla riconoscenza, e dal do- 
lore prodotta, dee avere scolpita Canova la 
venerabile effigie di questo suo primiero Me- 
cenate, ed amico, cui la Natura avendo accor- 
dato oltre all'usato lunga e prospera età, par; . 
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Te che volesse largamente rimunerarlo ^ ser- 
bandolo a testimonio della ognor crescente 
fama del suo Scultore? Nel tivo, ma tranquil- 
lo aspetto del Falier mise Canova V impronta 
d' un'anima egregia, e quella serena dolcezza, 
chQ la coscienza del giusto ognora sparge so- 
pra la sua fisonomia . Indefinibile è la compia- 
cenza, che nel volto gli sta dipinta. Egli pen- 
sa certamente ad una sua bella azione, alla più 
bella, io mi figuro, ed alla più fortunata, alla 
sua cura amorosa pel giovinetto Antonio (che 
cosi era familiarmente chiamato dall'ottimo Si- 
gnore quél Canova ) il quale tanto onorar do- 
veva un giorno il suo Mecenate, e la Patria . 
L'alma Riconoscenza, simboleggiata da una 
donna grande, d'augusto aspetto, siede sopra 
d'uno sgabello posto dirimpetto al busto. Essa 
tiene appoggiata la mano destra sopra il capi- 
tello della colonna, e sopra la mano la mestis* 
sima sua fronte . Le ricche masse de' suoi ca- 
pelli sono con eleganza ravvolte a doppj giri 
dietro la testa , e le loro estremità sciolte in 
anella . Ella è. tutta , fuorché la mano , ed il 
braccio destro , ricoperta da una doppia veste 
di candidt), e finissimo lino, entro le cui mql- 
tiplici pieghe si ravvolge, e nasconde anche il 
braccio e la mapo sinistra . Bellissimo è il suo 
volto, e le sue forme maravigliosamento s' ac- 
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conciano al sentimento della melanconia • 
Lunghetta è la faccia, grandi gli òcchi, ed al- 
quanto profondi, il naso profilato, le, labbra, 
che si toccano appena, il mento alquanto pro- 
teso , ma dalla mano stessa delle Grazie; la me* 
stizia vi siede quasi in suo trono , e l' abbelli- 
sce. Vorresti consolare quest^amabile donna ^ 
vorresti .... ma pur tanto ti piace , che final- 
mente non osando fonrmar voto alcuno per ve- 
derla diversa, del suo dolore t'affliggi e pian- 
gi soavemente con essa . 
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GIORGIO WASHINGTON 

COLLOCATO NELLA SALA 

DEL SENATO DI CAROLINA 

IN AMERICA 



STATUA IN MARMO 



XXIX. 



De alla gravità del soggetto corrisponde mai 
sempre nel nostro Scultore la gravità dello sti- 
le; quale mai del presente ispirargliela poteva 
maggiore? Se non che quelle medesime dolci 
virtudi, per mezzo delle quali era nella perso: 
na di Giorgio Washington la gravità del carat- 
tere di lui rattemperata, quelle stesse riscaldane 
do r animo gentile di Canova, fecero sì eh' egli 
potesse trasfondere in questo marmo stupen- 
do quella serie meravigliosa di soavi e forti 
bellezze , che in esso si ammirano , e che so- 
no in vero tali più presto da desiderarsi, che 
non sono agevoli ad ottenersi. Siede l'Eroe 
con aurea semplicità unita a mirabile dignità 
sopra un bene adorno seggio sorretto da quat- 
r. /i. e* 
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Irò zampe di. Hone, che poggiano sopta una 
doppia base quadrata . Il decoro della sua at- 
titudine non può essere maggiore, ne più me- 
ravigliosa la vita meditante che spira . La gran- 
diosità poi dello stile, la franchezza e freschez- 
za dello scarpello, la verità dell'imitazione so- 
no di questo simulacro pregi inarrivabili: né 
la fisonomia all'originale rassomigliantissima 
può essere più nobilmente animata , né più 
dolcemente espressiva. Egli è vestito di una 
finissima tunica, della quale altro non vedesì 
che la parte cadente verso le ginocchia, so- 
vrapposta essendovi un'ampia e ben lavorata 
corazza , e di un gran pallio, il quale raccol- 
to e fermato da una borchia air omero destro, 
gli gira allentato intorno il petto e sormon- 
tando il sinistro, scendegli con grazioso ed in- 
sieme maestoso volgere di pieghe giù per le 
spalle oltre il seggio, i forti muscoli della ben 
composta persona pajon vedersi fuor della co- 
razza: cosi il dotto Scultore ci mostra com'es- 
sa le sinuosità del busto assecondi. Stende 
egli e posa il destro piede sopra un parazonio 
chiuso nella guaina, ed uno scettro, volendoci 
mostrare con tale felice allusione che del pri- 
mo^ per la cessata guerra, e del secondo ^ per 
la ormai vicina stabilità delle leggi, più non 
«ra mestieri . Tiene V Eroe in sé alquanto rac« 
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colta la sinistra gamba; la quale, facendo for* 
za col sommo delle dita a terra , viene a rial- 
zargli uu cotal poco la coscia, e a formare ap- 
poggio ad una tavoletta eh' egli regge con la 
sinistra mano, e su cui sta per iscrivere . La se- 
guente epìgrafe , che già vi si legge , chiarisce* 
ognuno di che si tratti: Giorgio Wasbingtoit 
AL Popolo degli Staxi Uititi 1796. Auia £ coir- 
CITTADINI . Un lembo'' del pallio con ampie obli- 
que pieghe rialzato dietro la tavoletta, e sot- 
toposto alla mano che la reg^e, non può dir- 
si quanto aggiunga di maestà alla persona, ed 
airazione rispetto. Isella diritta tiene pronto, 
ma insieme alquanto^ sospeso lo stile, come 
colui che Leggi dettar dovendo alla felicità dei 
suoi amati concittadini cotiformi, crede di 
non poterle mai meditare abbastanza . E ben 
se gli scorge l'alto e profondo pensamento nel- 
la nobilissima iìsonomia ritrattavi con tanta 
verità, che sembra viva e spirante. Ivi pare 
che il valoroso Scultore epilogato abbia tutti 
i talenti, tutte le virtù dell'immortale Eroe; 
giacché la serenità pure vi traluce di una can- 
dida ed immacolata coscienza* Né ben discer- 
ni se fra i molti sentimenti dolci ed elevati a 
un tempo ch'egli t'i^ira , l'amore sia del ri- 
spetto maggiore, o questo di quello. Corti -ca- 
pelli , e leggerissimamente ondeggianti gli a- 
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domano la bene atteggiata sua testa, e tutt' in- 
torno la spasiosa fronte e le tempie . La parte 
superiore delle gambe è nuda, l'inferiore ba i 
sandali : e le braccia , la cui metà superiora ri« 
mane coperta nelF uno dai pendagli della co- 
tazza , neir altro dal cadente pallio , lasciano 
ammirare le loro estremità a bella perfezione 
condotte. Bencbè dt grandezza poco maggio* 
re del naturale, comparisce uomo, in cui la ro* 
bustezza della persona al robustissimo animo 
punto non cede. £ siccome riesce infinitamen- 
te gradito di potere in suH' istante cpnfronta* 
re, se l'espressione corrisponda del volto non 
solo y ma di tutto ciò ch^ parlante diviene sot^ 
to lo scarpello d'un si grande artista, a quan-^ 
to dello scolpito Eroe ci narra la storia, non 
sarà io penso discaro a coloro, che ammirano, 
questa magnifica Statua, tutta spirante Greca 
eleganza, il vedere con quiile e quanta storica 
perfezione il nostro Canova faccia parlare il 
suo marmo. 

« Era Washington (dice il chiarissimo Car- 
lo Botta nella sua immortale Storia dell'In- 
dependenza degli Stati Uniti d' America, da 
cut siccome da pura e nobilissima fonte ab- 
biamo attinto ) un uomo piuttosto da ugua- 
le gliarsi agli antichi, che da anteporsi a' mo- 
ie derni ; e il quale pensava, nelle cose della 
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« guerra particolarmente, nulla easere fatto 
« quando rimaneva qualche coaa da farsi : e 
« pensava che ove non è difficoltà non è glo- 
« ria, e che buono studio vince rea fortuna . 
a Con questi pensamenti, essendo egli altret- 
<x tanto prudente quanto animoso , distolse 
« più volte la fortuna dall'essere contraria agli 
« Americani, e una volta particolarmente con 
fc azioni piuttosto incredibili, che meraviglio-* 
a se, preservò Filadelfia; e fu appunto in quel- 
a la occasione che venne paragonato ai più 
a riputati Capitani delF antichità, e distinto 
cr col nome di Fabio Americano . Ma se soste- 
« nere sapeva fortemente la battaglia , non usa* 
« va meno generosamente la vittoria; né pie- 
«F ciola lode gli si conviene per avere tenuto 
a. congregato un esercito, che in sé chiude- 
« va ogni elemento di discordia . Né minori 
« beni operò la grande benevolenza che i sol- 
<c dati portavangli . Fu dalla periclitante Be- 
« pubblica , non avendo egli mai disperato 
«I della pubblica salute ^ nominato due volte 
« Dittatore, e mentre stava tutto attento a' ri- 
« medj, mostrò una costanza incredibile, che 
« Io fece più volte trionfare della determinata 
« volontà de' soldati di abbandonare le inse- 
« gne. La calunnia stessa né puuto, né poco 
« gli alterò la serenità della mente, non mai 
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« di se stesso, ma si della patria sollecito. 
«( £ quando osò essa penetrare fino al Con* 
<( gresso 9 egli scrisse che ne V interesse , ne 
« Tambizione lo avevano al pubblico servizio 
9 condotto ; che il comando aveva accettato 
« richiesto , non richiedente; che alla propo- 
« sta metà aveva guardato tanto dirittamente, 
« quanto l'ago calamitato il polo. Che tosto 
« che il pubblico trovasse più idoneo di lui , 
« lascierebbe egli il timone dello Stato con 
« quello stesso piacere col quale T affaticato 
« pellegrino , dopo un periglioso viag^o , ar- 
ie riva alla Terra Santa, od al porto della spe* 
«e ranza . Per la vittoria poi di Jork-Town rice- 
« vette lodi senza fine. 11 Congresso gli decre- 
a tò una statua equestre di bronzo da coUo- 
« carsi ove risiedesse il governo . Fosse rap- 
«( presentato ai modo Bomano , col bastone 
c( nella destra, e la testa cinta da una corona 
« d' alloro . Fossero nel piedestallo storiati i 
« principali avvenimenti a cui egli aveva pre- 
ce so parte, con questa epigrafe: Gii Stati Uni' 
« tif in congresso adunati, orcUnarono questa 
«f statua fosse eretta f anno di nostro Signore 
«e 1 783, in onore di questo Giorgio Washington, 
« il quale vendicò ed 4issicurù la nostra libertà , 
«e sovranità^ ed independenza . Terminata la 
« guerra, il giorno ventitré Decembre 1781 a 
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«c ciò destinato , alla presenza del Congresso , 
« e d'innamerevoie gente con grave facondia, 
« e con incredibile maestà favellando , ringra- 
« zio il Congresso della fiducia che posta ave- 
« va in lui, r esercito della sua cooperazione; 
« e raccomandando la sua dilettissima patria 
a air altissimo Iddio, ed alla santa guardia di 
<t quelli che ne erano al governo , presa licen* 
ce za dal Congresso, si ridusse poco poscia ai 
« desiati e felici ozj della sua villa di Monte 
« Vernone in Virginia. 

« L'anno poi 1787 in un convento genei;^ 
« le a Filadelfia offerse quelF unica Costituzio* 
te ne che venne poscia presentata alla ratifica- 
te zione di un Congresso di tredici cantoni , e 
« che forma tuttavia la felicità degli Stati Uni- 
« ti , e la universale ammirazione. » E se non 
mancò al Generale Americano né un'insigne 
causa da difendere , né V occasione di acqui* 
star gloria , né V ingegno per usarla , né la fa- 
ma che lo esaltasse, né tutta una generazione 
d' uomini alta e molto bene inclinata a cele- 
brarlo , aggiungere ora potrebbesi che né man- 
co dopo la morte vennegli meno la fortuna , 
giacché novellamente , e quasi redivivo gli é 
dato ricomparire fra i diletti suoi concittadi- 
ni , e far di sé cara e venerabile mostra per 
opera del più sublime Artista dell'età nostra, 
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il quale più in lui ammirando le cittadine vir- 
tudi< ove non ebbe chi T uguagliasse^ che le 
guerriere, le quali con molti divise, Legislato* 
re pacifico ce lo rappresenta , e componente 
la Tavola delle Leggi. Né poco varranno, io mi 
figuro , ad accrescergli onore , le ultime voci 
deir illustre suo amico Beniamino Franklin : 
Lascio 9 disse questo modesto Americano , al 
mio amico y alT amico del genere umano y al 
Generale fFashington il mio bastone di pomo 
selvatico y col quale ho F abitudine dipasseggia* 
re: se fosse uno scettro, gli converrebbe uguaU 
mente . 
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MONUMENTO 

PER 

L'ARCIDUCHESSA CRISTINA 

D'AUSTRIA 

COLLOCATO N£LLA CHIESA. DEGLI AGOSTINIANI 
A VIENNA 



IN MARMO 



JLXX. LXXI- LXXII. LXXIII. LXXlV^. 

E se non piangi, di che pianger suoli? • 

Umaaiii, pielà, generosità, tutte le amabili 
virtù , che Natura , schiudendo i benefici suoi 
tesori, dì rado a' mortali concede, inevitabile 
punto ci rapisce per sempre ; né ad alleviare 
alquanta l'immenso nostro dolore altro rima- 
ne che. la dolce memoria, o T allegorica rap- 
presentazione di queste care e prfsziose figlie 
del Cielo. E chi mai quelle dell' immortale Cri- 
3tina Arciduchessa d'Austria , figji^ ^^ Maria 
-Teresa, poteva rappresela tarci i^i^Iio di colui^ 
che ne ha i germi tutti nel cuore, T, archetipo 

delia aleute, e nell^bbedieote scarpello il più 
T.n. " i3 
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lEido e felice é^^cutore? Il Duca Alberto di Sas* 
Sonia Teschen , sposo ( per chiuderne in una 
parola l'elogio ) degno della consorte sua, po- 
tè in qualche modo alleggerire il proprio do- 
lore y dicendo ad un Canova : Rendila tu , nel 
marmo, immortale, e risplendente quaFessa fu 
sopra la terra , e quaFessa è tutt'ora nel mio 
cuore ; e fa che T opera la più insigne, la più 
commovente e patetica che sia mai uscita dal- 
l' immaginoso tuo pensiero, e dal tenero tuo 
cuore, pienamente alla nobile mia brama cor- 
risponda . 

.Posta sopra un basamento, da cui s'avanza- 
no due gradini, una Piramide, che chiamar 
potrebbesi d' alto rilievo , da che appoggiata 
essendo al muro, presenta una sola faccia, e 
iion isporge innanzi che quanto importa la 
grossezza del marmo, di colore alquanto cene- 
rognolo, forma, dirò cosi, il fondo di questo 
magnifico Monuiùeuto; e quattro gruppi la par- 
te drammatica eloquentissimamente ne com- 
pongono. Vedesi il primo a sinistra dello spet- 
tatore, e rappresenta la Virtù sotto le forme 
d*una giurane matrona dignitosamente mesta, 
là quale, dopo di arerìe montati i due gradini, 
diagonalmente ricoperti da un magnifico tap- 
peto, si trova nfel óaeczo della Piramide, alla 
porta dèi sepolct^), sul^ui architrave uta scoU 
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ptta l'epigrafe : Christutae . A-uatrucab . Al^ 
BcaTi . SkxavfìLÈ . Pfturcf i*i8 . Coetjdgi • Essa ap« 
pog§;ia la pura sua fronte sopra l'urna che tie^ 
ne divotamente con ambe le mani. I suoi lun« 
ghi capalli ioìolti » sparsi «opra le spalle Ten- 
gono raccolti da una emblematica corona d' u- 
livo, che le circonda il capo. Vestita di una 
ricca tunica , lascia cadere dagli' omeri il pe- 
plo grandiosamente ripiegato, il quale sten- 
dendosi sopra tutta la persona, le riveste pur 
anco le braccia in modo da accrescere il ri<* 
aspetto y con cui essa tiene V urna contenente 
)e ceneri dell'estinta sua amica . Queste ampie 
yesti, che la ricuoprono, un'immagine a me 
rappresentano di quella candida modestia con 
cui le tante sue virtù tentava y indarno però , 
di occultare, quell'egregia Donna*. La sommi- 
tà deirurna serve di appoggio all'estremità di 
due begli inh*ecct di fiori, di que'puri fiori, 
che con idea profondamente morale e religio- 
.sa^ al doppio ufficio furono destinati di orna* 
•re il palpitante seno delle vergini spose, e il 
.muto orroi^ delle tombe. Scendono quelli, e 
passano «con leggiadria perle braccia di due 
giovani Sacerdotesse, e cadono loro fino al gi- 
noccbiD. Precede l'una, e l'altra siegue la Vir- 
tù. Arrivata al limitare della tomba la più gio- 
vinetta, che volge interamente il dorso allp 
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Spettatore, sta sul punto , dolcemente piegati* 
do il suo Gorpicciuolo, d'inoltrarvi il piede 
sinistro; ma già ti par che s'arretri per quel 
naturale ribrezzo, che sentir deve una fanciul* 
la, trÀ6tan»t;ntc co mm o asj , all' cn trarr in cm se« 
polcro. Per illuminare a se medesima T oscu- 
rità di quel tetro sentiero, ella abbassa alquan- 
to la face che ha in mano, e la testa per vedere 
più addentro . L' attitudine di questa fanciuU 
la, i suoi bei capelli sciolti che si spargono tu 
simmetriche masse, il suo semplice ed elegante 
vestito, il suo passo modesto, tutto è così amo- 
ros^o in lei , cosi pieno di grazia , che io nou 
credo che matita o scarpello abbia mai desta* 
te sensazioni più tenere ed affettuose , senza 
il soccorso della eloquente fisonomia. L'altra 
di età alquanto maggiore, che mirasi di profi- 
lo, di un carattere semplicissimo, è acconcia* 
ta e vestita come la sua compagna. Le braccia 
e le mani per la loro bellezza e per la purità 
declorò contorni sono corrispondenti a tutto 
il restante della bellissima persona. Segue essa 
la Virtù con divoto e mesto passo, abbassan- 
do il tenero suo volto verso il petto e le ma- 
ni , nelle quali tiene una facella accesa ed ap- 
poggiata sopra la spalla sinistra , per funebre 
pompa soltanto, e come colei, che seguendo la 
Virtù, d'altro lume non abbisogna. Queste due 
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figure sono cosi meravigliosamente aggruppa- 
te, mercè dell'unanime sentimento che le gui- 
da, degr intrecci de' fiorì , e del tappeto, sopra 
cui son collocate, che sole basterebbero a for< 
mare uno de' più bei Monumenti che veder si 
potesse . 

L'altro gruppo, non meno commovente del 
primo , che a. qualche distanza , ed a guisa di 
processione gli vien dietro, è composto di una 
giovane, che alia soavità del suo bel volto, ed 
al pietoso suo ufficio si ravvisa per la santa 
Beneficenza. Semplicemente ricoperta di un 
vestito alla maniera Greca , e nuda solo la in- 
feriore metà delle braccia, tiene ravvolti in 
una &seia a tre giri leggiadraTmente i capelli , 
lasciandone uscire nella sommità della testa 
alquante ciocche oltre modo graziose. In que* 
sta figura eloquente , la scultura ad emular 
giunse la poesia, poiché il più tenero poeta 
nulla di più affettuoso .direbl^e , che già detto 
e scolpito non venga nel cuor d' ognuno , to- 
sto che ammira questa donna di Paradiso . Ila 
essa già montato il primo gradino, e tiene 
dolcemente e mestamente alquanto ripiegata 
la vezzosa sua testa verso la terra , ed in terra 
pure tiene fisi gli occhi, quasi non osando al- 
zarli a vedere tanto suo danno. Con bell'atto 
pietoso ha le mani abbandonate in croce sui- 
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sopra le mmpè incrocicchiate, rivoTg^o<lo ai- 
quanto la testa grave della più dolorosa «spres- 
sione verso la tomba in atto di avvertitaci che 
di quella vuol essere il fido ed. eterno custode, 
come pure dello stemma della Principessa , il 
quale, appoggiata alla parete della Piramide, 
viene a collocarsegli presso la testa. Sopra il 
secondo gradino sta seduto un Genio , il qua- 
le, gettata la sua clamide sopra il dorso del 
Leone, su quello s'abbandona mestissimamen- 
te, tenendo sopra la giuba ripiegato il braccio 
diritto, perchè la mano gli serva d'appog^gio 
alla faccia , che sopra vi lascia languidamenXe 
cadere, e stende la sinistra sopra lo scudo gen^^ 
tiliziè della Casa di Sassonia, posto fra il pri- 
mo ed il secondo gradino, in atto di additar- 
-ci eh' egli a quella appartiene • I suoi occhi 
sono dolorosamente rivolti verso quelV urna , 
che le ceneri rinchiude , e con esse ogni pas- 
sata sua gioja. Questo bel Genio, di fonne ve- 
ramente celesti, occupa con tutta la pleii^sona 
i due gradini della Piramide sui qu^U è ste- 
so, avendo un'estremità della clamide ripie- 
gata in modo, che, passando sopra la sua co- 
scia dèstra e sotto la sinistra, gli ouopre la 
metà della persona, stendesi sopra tutti. igra* 
dini, e forma tappeto alle delicate sue inem* 
bra. Questo i^agnifìco grqppo^rappvesejitan* 
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do nel Leone la costante fermezza d'animo di 
Cristina, e nel Genio dolente, il tenero affet- 
to di Alberto per essa, ci fa pur insieme ve-^ 
dere nel Genio stesso appoggiato al Leone, 
come Alberto alla fortezza di lei si raccoman- 
di per non soccombere al suo estremo dolo- 
re : né si bella allegorica rappresentazione po- 
teva , vaglia il vero , essere più felicemente 
ideata, né con maggior perfezione scolpita. Il 
Re degli animali dispiega qui la maestosa pos* 
sanza delle superbe sue forme , e quel senti- 
mento morale di dolore , che non è straniero 
all'altera anima sua ; mentre che all'eleganza 
de' puri contorni delle belle membra del Ge- 
nio, ai suoi vaghi capelli, che si dividono in 
anella e gli adornano il collo gentile, alla sua 
dolce fisonomia, il Nume si ravvisa dell' amo- 
re, della riconoscenza , dell'amicizia. 

Sopra della tomba finalmente si vede il 
quarto gruppo, ben diversa scena rappresene 
tante, e quale conviensi a lei, che, lasciato il 
terreno soggiorno, sta per godere di un'eter- 
na gloria . Scolpita in basso rilievo havvi la 
figura della Felicità , di grandezza naturale , 
che volando da sinistra a destra, e rivolgendo 
alquanto il dorso agli spettatori, tiene solle- 
vato il Ritratto vivo e paifcnte della Principes- 
sa dentro un medaglione circondato da un ser- 

T, II. «4 



Digitized by VjOOQIC 



98 
pente, simbolo dell' eternità . Questa figura, 
come appunto la felicità medesima, non puos- 
si adequatamente descrivere. La leggerezza del- 
la sua mossa , il bel carattere della giovinetta 
sua testa, la serenità del grazioso suo volto, i 
suoi vaghi capelli, che sopra la testa leggiadra- 
mente annodati, si sciolgono all'aria, le ma- 
ni, i piedi, e perfino la leggiadra sua veste, 
che in ondeggianti pieghe viene dall'aria voU 
ta e rivolta in mille guise diverse , tutto è del 
gusto il piti eletto , della più felice esecuzio- 
ne. Dall'opposta parte, un alato leggerissimo 
Gen ietto le porge , tutto lieto , la palma della 
gloria alle sue virtù ben dovuta • 

Favorita dal Cielo per gli aurei doni che 
sparse sulla felice tua culla , favorita dal Cielo 
pur sei nel tuo sepolcro , o Cristina , ove si 
belli e risplendenti stanno i simboli delle tue 
virtù , mercè delle quali innamorando altrui , 
giovar t'è dato perfino oltre la tomba: quel- 
la tomba, ove le fredde tue ceneri verranno 
riscaldate sempre dalle lagrime di tenerezza 
per Te, d'ammirazione per Canova, da chiun<* 
que vive di volo d'ogni bell'arte, e d'ogni pa- 
ra virtù . 
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NAPOLEONE 



STATUA COLOSSALE IN MARMO 



LXXV. 

xIlI genere eroico appartiene qaesta aiagnifi« 
ca Statua, che colossale s'innalza oltre quin- 
dici piedi, e nella quale lo Scultore, per quan- 
to glielo permettevano si grandiose dimensio- 
ni, ha conservato la rassomigi tanta del perso- 
naggio che rappresentare doveva . Poco v' ag- 
giunse d'ideale nel Volto, e solo quanto bastar 
poteva per metterlo in accordo con le ben di« 
sposte sue membra* La spaziosa fronte, gli oc- 
chi che accennano grande ed intenso pensa- 
mento, la bocca, e sopra tutto la larghezza del- 
le mascelle in lui si particolare, e la rotondità 
del mento , tutto presenta nella riunione di 
parti straordinarie, un composto più straor- 
dinario ancora. Nudo, siccome solcano gli an- 
tichi rappresentare nelle loro statue i Cesari , 
tiene nella destra mano il mondo , a cui sta 
sopra la Vittoria, e colla sinistra levata oltre 
il capo, impugna una lunga asta. Questa co- 
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lessale figura rivolge, ed abbassa il capo alU 
sua destra, guardando con ciglio severo e con 
pì'ofonda meditazione la Vittoria , immagine 
che tutta comprende, e tiene assorta V anima 
di lui . Una ricca clamide militare , che un* a- 
quila a guisa di fermaglio stringe nel mezzo, le 
cade dalla sinistra spalla più oltre il ginocchio. 
Dessa è nell'atto di muoversi, giacche appog- 
gia il piede destro a terra , e tiene il sinistro 
rialzato, come colei che già sta per porsi in 
cammino : attitudine che a meraviglia secon- 
da r eloquenza della fisonomia non punto si- 
gnificante amor di riposo. In ogni sua parte 
questa magnifica Statua offre a gran dovizia 
squisite bellezze. Di uno stile elevatissimo so- 
no scolpiti il largo petto ^ il ben tornito coUo^ 
le spalle, le coscie, le gambe: tutto in fine at- 
testa il filosofico magistero dello Scultore . 
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SAN GIOVANNI BATTISTA 



▲PPARTESTEITTE 

A PIO VIL 



STATUA m MARMO 



liXXVI. 



Il o 9 non è di marmo questo florido corpic- 
ciuolo ! Vitale umore scorregli nelle morbidis- 
sime membra sugose, e siccome essere proprio 
vediamo di quella età, che il quinto anno non 
oltrepassa, rigoglioso adipe, e alquanto so ver* 
chio le cuopre . Questp bel fanciullo è seduto 
sovra un masso coperto delle pelle d'agnello . 
Precursore di Cristo , e suo battezzatore, Gio- 
vanni, con quello stejsso profetico sentimento, 
con cui esultò anco prima di vedere la luce 
del giorno, per la presentita nascita del Salva- 
tore , con quello stesso profetico sentimento, 
atteggiato d'amore e di mestizia, sta ora con- 
templando una^croce,che sostiene con ambe 
le mani, e che con la sinistra però avvicina al- 
quanto più agli occhi, come suole farsi di mol- 
to caro e molto amato oggetto . Una fascetta 
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allentata e addoppiata in nodo, ove formasi la 
croce, le si aggira intorno, e sovr'essa leggon- 
si tai parole : Ecce Homo Deus. Ammiransi in 
questo corpicciuolo particolarmente e l'espres- 
sione della carne sì difficile in un ignudo no- 
bile e giovanile, e le pieghette dello stomaco 
e del ventre formate da quel suo starsene un 
po'curvetto, comparire còsi naturali, cosi ve- 
re, che non già nel duro marmo, ma nella fles- 
sibile carne formatele crederesti/t}ontemplan- 
do questo vegeto fanciullo , dimentico affatto 
della materia ond' è composto , ti senti dolce- 
mente invitato , anzi spinto a porci sopra la 
mano per accarezzargli quelle pienotte guan- 
eie , quel collo rotondo , quel petto rilevato « 
Non potendo l'arte far pompa in esso dell'u- 
sata ricomposizione di separate bellezze , poi- 
ché di quella età, non peranco matura, non 
sono elleno proprie, si limitò a rappresentare 
il vero, com'è, che ne maggiore, né più evi- 
dente di questo è mai possibile rinvenire! 
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FERDINANDO IV. 

RE DELLE DUE SICILIE 



STATUA IN MARMO 



LXXVII. 



IVXoItò più grande di. natura » e collocata so- 
pra un plintor, vedesi questa magnifica Statua, 
la quale presenta nella sua nobile e grandiosa 
fisonoknia il ritratto vivo e parlante del Monar- 
ca che siede sul trono delle due Sicilie ; Eroi- 
co n' è il costume. Ha l'elmo in capo^ sopra il 
quale vedesi accennata la visiera a cui corre 
intorno una corona d'alloro , e due ciocche di 
capelli con eleganza calaroistrati gli scendono 
simmetricamente di qua e di là del collo. Il 
torso di questa bellissima Statua è coperto del- 
l' egida, fregiata elegantemente di molti orna- 
menti, nel mezzo a' quali trionfa la testa d'u- 
na Coitone alata. Un gran pallio le ammanta 
r omero sinistro^ e viene cadendo a fermarsi 
con bella grazia alquanto sul fianco , ritenuto 
ivi essendo dalla mano, che in esso rovesciata 
animane in un col braccio sotto Io stesso pàllio 
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avviluppata e coperta. Questo nobile paluda- 
mento le viene a destra richiamato in parte 
sotto del braccio, le attraversa il bustone cor- 
re ad aggrupparsi sotto la mano stessa , che 
preme il fianco sinistro , donde poi discende 
con bellissimo partito di pieghe, cuoprendole 
trasversalmente parte delle gambe . É questo 
pallio in tutte le estremità riccamente ornato 
di vaghi ricami. Una parte della metà superio- 
re del braccio viene coperta dalla tunica, e dai 
pendagli della corazza. É desso alzato in alto, 
e aperta n'è la mano, come di persona che a 
concionare si disponga . Il movimento stesso 
del destro piede, alquanto in sulla punta rial- 
zato, mostrasi a quello del braccio corrispon- 
dente, e lo stesso volto di lui composto a gra- 
vità, mentre che dolcissimo e lieto, quasi a 
immagine del mite animo, suol comparire , di- 
mostrano che qualche straordinaria occasio* 
ne diede luogo a Canova di rappresentarci con 
ìspoglie guerresche il pacifico Monarca. I pie- 
di sono difesi dalle suola, ed i stivaletti, .che 
ne lasciano scoperte le estremità, non senza 
espressione esse pure nelle articolazioni, ve- 
donsi guerniti di pelli di fiera, di cui compa- 
riscono nelle sommità le picciole teste. La vi- 
vacità della mossa, la naturalezza dell'espres- 
sione, la facilità ed eleganza dello scarpello, 
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non possono essere maggiori, e T ampio e son- 
tuoso paludamento è trattato nella più conve- 
niente maniera; i dintorni tutti rimangono 
molto distinti, essendone le linee con tale in- 
telligenza disposte, che non solo non fanno al* 
rocchio veruna confusione; ma insegnano an- 
zi nel tempo stesso come si possa unire alla ric- 
chezza delle drapperie il fino accorgimento di 
accennare le parti principali del nudo. Questa 
Statua forma un bel tutto; e da qualunque par- 
te la si osservi, presenta all'occhio un contor- 
no generale, una sagoma delle più aggradevoli 
ad ammirarsi • 
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PIO VI. 



STATUA COLOSSALE JN MARMO 



LXXVIII- 

rlaffiguTÒ certamente Canova questo Ponteft- 
ce nel momento, che quello terribile precedet- 
te» in cui videsi egli a forza svelto dalla sua 
Roma negli anni ottant' uno della sua età , e 
correndo una stagione, il cui rigore sembra 
minacciar di morte kt natura stessa . Vedesi 
Pio VL star genuflesso sopra alcuni guanciali 
sovraposti ad uno sgabello copei'to d'un ricco 
tappeto, a mani giunte, rivolgere verso il Cie- 
lo i suoi grand' occhi, e quella feccia in cui la 
stessa Innga età , e l' angoscia dell' animo, più 
dell'età distruggitrice ^ non avevano peranco 
potuto alterare la grazia de' contorni , la mae* 
sta de' lineamenti,, la dolcezza dell' espressio- 
> ne, e quella grande bellezza finalmente, la qua- 
le, dice Plutarco, sa essere avvenente in. tutte 
le stagioni della vita • Né puossi abbastanza 
lodare l'arte mirabile dello Scultore, che ha 
saputo con quella sua particolare mollezza di 
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tocco, ritraendoci il volto stesso di Pio VL mo- 
strarci pure queir estasi di divozione, e quel- 
la fiducia nella Divina Provvidenza , di cui era 
l'animo suo penetratole che s&villa nella mae- 
stosa serenità della sua fiionomia: fiducia che si 
meravigliosamente gli valse a mantenere Firn- 
perturbabile fermezza dell'animo ne' maggiori 
cimenti, a cui la sua dignità, e la atessa sua 
vita siensi trovate esposte. Tutto prega in que- 
sto augusto Personaggio : e gli sgua rdi che sem- 
brano aggiungere il Cielo, e la hoccst socchiu- 
sa, quale d'uomo assorto nella speranza delle 
preghiere, e le mani, e la persona tutta a di- 
vozione atteggiata • Egli ha il triregno ai pie- 
di, e conserva tuttavia in testa il Solideo, spe^ 
eie di berretta , che accenna col nome suo 
proprio, il diritto di non abbassarsi che in 
faccia al Sacramento; ed è vestito d^ un' ampia 
e lunghissima clamide Sacerdotale, che con 
ricco getto di nobile panneggiamento gli si 
stende molto oltre i piedi • Essa non può esse- 
re più valevole a dimostrare la sublimità del- 
l'Artefice, il decoro e la maestà della stupen- 
da figura che veste . É dessa cosparsa di fiori, 
che alludono ad una parte dello stemma dei 
Conti Braschi , formato da una picciola testa 
d'un vento, che soffia dentro un fioretto, e 
lo china senza romperlo; oltre ai ricami onde 
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vanno adorne tutte le sue estremità . Intorno 
il collo havvi il Fanone, specie di velo di se* 
ta sottilissimo, il quale ponesi sopra il cami- 
ce , e può anche all' uopo essere collocato so- 
pra la testa, o rovesciarsi sulla pianeta. Le ma- 
ni del Pontefice corrispondono perfettamente 
alla bellezza del volto , e della ben composta 
persona: e nel dito mignolo vedesi l'anello pi« 
sc^torio. E fu appunto in questa terribile e 
straordinaria occasione, che l'Europa tutta con 
ìrnquieto e trepidante animo il non consen- 
ziente Pontefice segui a Siena , nella Certosa 
di Firenze, in Parma, in Turino, a Brianzone, 
à Grenoble, e finalmente in quella Valenza, 
cb^ essere doveva ultima meta di si malagura- 
to viaggio, e in un della preziosa vita di lui . 
Se non che (vaglia il vero, e rendasi pure ono- 
re a quella sensitiva Nazione) quivi veduto a- 
vresti le genti accorrere da ogni parte , solle- 
cite informarsi, cercare con T inquietudine la 
più viva , dove fosse Pio VI. donde venisse , e 
quanto tempo soggiornare fra loro dovesse • 
Veduto avresti le strade, donde passare doveva 
il Pontefice martire , cuoprirsi di genti d'ogni 
età, di ogni sesso, e di ogni condizione, di- 
sposte tutte ai più grandi ttacri6zj,anzi che ri- 
manere prive del conforto di poter contempla- 
re l'augusto Rappresentante d' Iddio ia terra : 
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e infinito numero di giovanetto veduto avre- 
sti vestite di candidi lini spargere a piene ma- 
ni i fiori per le vie che Pio doveva percorrere, 
e una d'esse, con modesta e santa allegrezza, 
ofiferii^li una corona tessuta dei cosi detti fio* 
ri immortali» quasi a simbolo di quella, che 
in luogo migliore cingere doveva un giorno 
r augusto suo capo . E veduto avresti V augu* 
sto Pontefice presentarsi con fermo aspetto , 
ma in un sereno e maestoso , benedire quelle 
genti, e riceif ere con gioja tanto maggiore que* 
gli omàggi, che non all'umile sua persona, ma 
alla sua celeste rappresentanza s'apparteneva- 
no , e che del non disperato ravvedimento di 
quel popolo illustre, ma traviato, gli erano pe* 
gno sicuro. É &ma, che mentre la moltitudine 
prostrata ai suoi piedi divotamente le sue be- 
nedizioni accoglieva, un giovinastro si ponesse 
a ridere: perchè il Pontefice, guardandolo con 
quello sguardo di bontà e di dolcezza ch^ era* 
gli naturale, gli dicesse: Giovinetto, la benedi* 
zione d'un vecchio , non fece mai male aper^ 
sona E mentre io stava per dire, come que- 
sta magnifica e stupenda Statua colossale sa- 
rebbe stata dalla mano stessa, che le diede spi- 
rito e vita, collocata, in questo stesso mese di 
ottobre iSaa, nella gran Basilica di Roma, a pie 
della scala che al sotterraneo di S. Pietro con- 
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duce, ecco sorgere una lugubre voce, che ar- 
resta (quasi fosse T animo presago ! ) la mia 
penna atterrita . Canova , diceva essa , è giun- 
to in Venezia: ma Canova ammalò! £ questa 
voce funesta d' ora in ora e di giorno in gior- 
no viemaggiormente spaventosa e terribile fa- 
cendosi, la mattina dei tredici annunziò che 
il perdemmo ! Oh nostro irreparabile danno ! 
Oh nostro inesauribile pianto ! (i) 



(i) Negli ultimi istanti della cara e preziosa saa vita, 
CanoTa mostrò qualche rincrescimeDto di non aver po- 
tuto dare a questa Statua alcuni ultimi tocchi, che T ine- 
sauribile sua diligenza credeva opportuni, e di non po^ 
terla da se al destiùato luogo collocare . Se mai a questo 
augusto Monumento mancar potesse qualche estrema fi- 
nitezza dell* arte, mancanza di cui egli solo poteva av- 
vedersi, vada egli impreziosito alla tarda posterità del- 
l' inestimabile avvantaggio di avere a sé rivolto uno de- 
gli ultimi pensieri di quella mente divina , un ultimo de- 
siderio di queir angelico cuore ! 
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